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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Novità sul pubblico impiego previste dalla legge n. 133/2008 
Disciplina delle assenze, permessi, orario di lavoro, reclutamento, spesa per 
il personale 
 

l Decreto Legge n. 112 
del 25 giugno 2008, c.d. 
manovra d’estate, con-

vertito nella Legge n. 133 
(pubblicata in G.U. n. 195 
del 21 agosto 2008), preve-
de diverse nuove disposi-
zioni in merito alla gestione 
del personale degli Enti lo-
cali. Le modifiche riguarda-
no principalmente le regole 

per le assenze, la spesa per 
il personale, le assunzioni a 
tempo determinato e le col-
laborazioni. Con questo 
nuovo provvedimento le 
amministrazioni locali sa-
ranno costrette a misurarsi 
rapidamente, dovendo  af-
frontare numerose difficoltà 
di interpretazione. Il Con-
sorzio Asmez ha pertanto 

organizzato un Seminario di 
approfondimento sul tema 
“Le novità sul pubblico im-
piego previste dalla legge 
n°133/2008: disciplina delle 
assenze, permessi, orario di 
lavoro, reclutamento, spesa 
per il personale” per dotare 
il personale addetto dei ne-
cessari aggiornamenti e 
strumenti legislativi e prati-

ci, al fine di consentire una 
corretta applicazione della 
complessa normativa. La 
lezione si svolgerà presso la 
sede del Consorzio Asmez 
di Napoli, Centro Direzio-
nale, Isola G1, il giorno 22 
OTTOBRE 2008 dalle ore 
9.30 alle 17.30. 

 
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
SEMINARIO: IL NUOVO TESTO UNICO IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVORO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 24 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezza08.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 244 del 17 ottobre 2008 presenta il seguente documento di interesse per gli enti locali:  
 
 - il decreto del Ministero delle infrastrutture 1° ottobre 2008 - Autorizzazione al pagamento, per la copertura dei disa-
vanzi di esercizio non ripianati relativi al 1997, dei servizi di trasporto pubblico locale di competenza delle Regioni a 
statuto ordinario, per l'anno 2008. 
 
Nulla di rilevante, invece, sulla Gazzetta Ufficiale n. 245 del 18 ottobre 2008.  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PA DIGITALE 

La Lombardia vara la Carta regionale dei servizi 
 

a Lombardia vara la 
Carta regionale dei 
servizi (CRS), grazie 

alla quale il servizio sanita-
rio regionale si avvicinerà 
sempre più ai cittadini. Sarà 
così possibile accedere al 
proprio fascicolo sanitario e 
usufruire dei numerosi ser-
vizi messi in campo dalla 
Regione, ma anche dallo 
Stato e dai Comuni. Biso-
gna però disporre di un let-
tore di smart card, acquista-
bile in edicola dal 21 otto-
bre al vantaggioso prezzo di 
7,50 euro, allegato ai prin-
cipali quotidiani. Servirà 
anche il codice pin e il rila-
scio del consenso informato 

al trattamento dei dati (ma 
oltre metà dei lombardi, il 
52% per la precisione, ha 
già provveduto). Sono que-
ste le nuove opportunità of-
ferte Carta regionale dei 
Servizi, che è anche Tessera 
sanitaria. "La Carta Regio-
nale dei Servizi - ha spiega-
to Formigoni - è lo strumen-
to che abbiamo voluto crea-
re per facilitare il rapporto 
tra cittadino e pubblica 
amministrazione. Tutti i cit-
tadini lombardi possono u-
sufruire dei servizi on line 
garantiti dalla card elettro-
nica. Il Sistema Informativo 
Socio-Sanitario consente di 
connettere in un unica rete 

per lo scambio e la condivi-
sone delle informazioni cli-
niche il 90% dei medici di 
medicina generale, il 100% 
delle farmacie lombarde, la 
totalità delle ASL e delle 
Aziende ospedaliere pubbli-
che". Man mano, si stanno 
aggiungendo anche quelle 
private. "Un grandioso e 
innovativo sistema digita-
lizzato di servizio al cittadi-
no che stiamo sempre più 
affinando a sviluppando in 
tutte le sue potenzialità", ha 
sottolineato il presidente. In 
Lombardia sono state emes-
se 9.358.107 Carte Regiona-
li dei Servizi: l'hanno a di-
sposizione il 99,05% dei 

cittadini. In un'unica card 
hanno a disposizione la 
Tessera Sanitaria (sostitui-
sce il tesserino cartaceo), la  
Tessera Europea di Assicu-
razione Malattia (garantisce 
l'assistenza sanitaria nell'U-
nione Europea e nei Paesi 
convenzionati), il Tesserino 
di Codice Fiscale, la Carta 
Nazionale dei Servizi (ga-
rantisce, previa richiesta del 
PIN, l'accesso ai servizi on-
line della Pubblica Ammini-
strazione). Finora sono state 
29 milioni le prescrizioni 
farmaceutiche effettuate, 12 
milioni le prescrizioni am-
bulatoriali, e 6 milioni i re-
ferti firmati digitalmente. 

 
Fonte ANCITEL 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Avvia monitoraggio su permessi legge 104 
 

l ministro della P.A. e 
dell'Innovazione Renato 
Brunetta, con riferimen-

to al dibattito aperto sulla 
proposta di modifica della 
legge 104/1992, ritiene utile 
avviare un monitoraggio 
capillare sul fenomeno della 
fruizione dei permessi di 
assistenza da parte dei pub-
blici dipendenti al fine di 

conoscerne le statistiche e le 
modalità di utilizzo dei per-
messi stessi e attivare gli 
opportuni sistemi di control-
li. Lo rende noto un comu-
nicato del portavoce del mi-
nistro. Oltre i dati già diffu-
si dell'Agenzia del Territo-
rio, che rappresentano un 
campione significativo so-
prattutto per la diffusione 

territoriale del fenomeno, 
sono disponibili i dati della 
Ragioneria Generale dello 
Stato, benché ancora prov-
visori, relativi all'anno 
2007. In particolare, da detti 
dati si evince che i giorni 
medi di permesso retribuito 
per la legge 104 sono 1,3 
per ciascun dipendente. In 
valore assoluto le giornate 

di assenza per i permessi 
della legge 104 risultano 
pari a 4.259.837. I dati si 
riferiscono al personale di-
rigenziale e non dirigenziale 
con rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato. Ri-
spetto ai dati del 2006 i dati 
della Ragioneria registrano 
un incremento del 9,1%. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TUTELA DEL TERRITORIO 

Incendi in calo del 50% 
l nostro Corpo forestale 
dello Stato nel 2008 ha 
domato 4.897 incendi. 

Non solo. Sono infatti 
40.434 gli illeciti ammini-
strativi contestati, di cui 
19.319 reati complessiva-
mente accertati, dal Cfs  in 
vari ambiti che interessano 
la tutela del territorio, le di-
scariche e i rifiuti, gli inqui-
namenti ambientali. Questi 
alcuni dei dati presentati dal 
ministro delle Politiche a-
gricole e forestali, Luca 
Zaia, in occasione della 
186esima festa nazionale 

del Corpo forestale che si è 
svolta questa mattina alla 
presenza del Capo dello 
Stato, Giorgio Napolita-
no.Con un organico di poco 
meno di 9mila uomini di-
stribuiti in 1.150 comandi di 
stazione si sono svolte ispe-
zioni di polizia ambientale e 
forestale, sicurezza agro-
alimentare, lotta alla pirate-
ria sui prodotti agricoli e 
alimentari, difesa dagli in-
cendi, tutela del benessere 
degli animali e delle biodi-
versità. Gli oltre 1.200 in-
terventi hanno riguardato 

controlli sugli Ogm, Bse, 
influenza aviaria, latte con-
taminato e monitoraggio 
delle produzioni certificate 
di qualità. Per quanto ri-
guarda gli incendi si è prov-
veduto all'aggiornamento 
professionale che ha quali-
ficato oltre 2mila direttori 
delle operazioni di spegni-
mento e ha istituito 40 unità 
territoriali specializzate. Un 
impegno che ha visto l'in-
tensificarsi dell'attività in-
vestigativa di polizia giudi-
ziaria, l'utilizzo della tecno-
logia Gps, la registrazione 

sulla cartografia digitale del 
sistema informativo della 
montagna che il Corpo ren-
de disponibile per i Comuni 
al fine di costituire il catasto 
delle aree bruciate. Il mini-
stro ha colto questa occa-
sione per proporre una task 
force tra le forze dell'ordine 
dei Paesi dell'area mediter-
ranea, maggiormente a ri-
schio d'incendi, pronta a in-
tervenire in caso di emer-
genza. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FONDI  

La Toscana mette online il catalogo 
 

na panoramica di 
tutti i tipi di finan-
ziamento disponibi-

li organizzati in un catalogo. 
Online. L'idea è venuta alla 
Regione Toscana per incen-
tivare artigiani e imprese a 
partecipare ai bandi e usu-
fruire delle agevolazioni. Le 
schede, che saranno aggior-

nate ogni tre mesi, sono in-
dicizzate seguendo un dop-
pio criterio: da una parte le 
forme di finanziamento 
(contributi a fondo perduto, 
prestiti a tasso zero, prestiti 
a tasso agevolato, conces-
sioni di garanzie) e dall'altra 
i soggetti destinatari (impre-
se artigiane, imprese coope-

rative, Pmi, grandi imprese, 
altri soggetti). Non solo. 
Ogni singola scheda speci-
fica il piano o il programma 
di riferimento e i soggetti 
beneficiari, le attività finan-
ziate e i costi ammissibili, le 
forme di finanziamento e il 
massimo contributo eroga-
bile. Ma anche le procedure 

di erogazione, lo stato di 
attuazione del procedimen-
to, la scadenza per la pre-
sentazione delle domande e 
le zone di intervento. In-
formazioni sui responsabili 
e i referenti del procedimen-
to a cui rivolgersi comple-
tano il vademecum. 

 
Collegamento di riferimento: 
http://www.regione.toscana.it/regione/multimedia/RT/documents/1224169276546_incentivi_imprese_vers16-10.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LAVORO NERO 

La legge della Regione Puglia candidata a premio Ue 
 

a legge regionale 
della Puglia per il 
contrasto al lavoro 

nero è stata selezionata per 
il premio europeo «Europe-
an regional Champion Ar-

wards 2008», indetto dal 
Parlamento europeo e dal 
Comitato delle Regioni. Chi 
volesse sostenere la sua 
candidatura potrà farlo vo-
tando on line fino al pros-

simo 24 ottobre. La legge, 
in adozione dal 2006, ha 
vincolato tutti gli operatori 
che accedono ai finanzia-
menti regionali al rispetto di 
determinati livelli di tutela 

verso i lavoratori assunti, 
sia in ambito retributivo sia 
come condizioni di lavoro. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ILLUMINAZIONE PUBBLICA 

Più alta la spesa al Sud 
 

a superato il miliar-
do di euro la spesa 
totale dei Comuni 

per il servizio di illumina-
zione pubblica. A fare i 
conti nelle casse delle Re-
gioni italiane è stata l'Anci 

che, sulla base di dati forniti 
dall'Ifel, ha calcolato che, in 
media, ciascuno degli 8.101 
Comuni considerati (circa il 
93% del totale) ha sborsato 
nel 2006 circa 152.400 euro 
e 21 euro per abitante. La 

spesa corrente media per 
Comune, nettamente preva-
lente rispetto a quella in 
conto capitale, cresce in 
rapporto alla dimensione 
demografica; inversa la re-
lazione per la spesa corrente 

media pro capite. Palma ne-
ra per la maggior spesa cor-
rente spetta alla Basilicata. 
Risparmiosa la Liguria. Ac-
canto i dati, in valore asso-
luto, della spesa corrente. 

 
 

Valle d'Aosta (n.d) Puglia (73.120.557)

Liguria (24.128.999) Toscana (68.101.180)

Lombardia (148.026.939) Piemonte (84.909.869)

Umbria (14.287.927) Friuli V.G. (24.113.542)

Campania (95.086.475) Abruzzo (26.153.672)

Veneto (78.983.922) Sardegna (35.105.411)

Lazio (92.885.539) Sicilia (110.385.530)

Emilia R. (73.551.611) Molise (7.228.270)

Trentino (17.705.737) Calabria (48.272.368)

Marche (27.547.811) Basilicata (14.801.968)

Totale Italia 1.064.397.327
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IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

LA GRANDE CRISI 

Dalle Regioni garanzie per quasi tre miliardi 
SOSTEGNO ALLE INIZIATIVE - Da Lombardia e Lazio gli interventi 
più consistenti a sostegno dei programmi di investimento delle Pmi 
 
MILANO - Sfiora i tre mi-
liardi di euro, secondo un'e-
laborazione del Sole 24 Ore, 
l'ammontare dei sostegni 
finanziari - sotto forma di 
garanzie del credito, prestiti 
e altri incentivi - attivati in 
questi giorni dalle Regioni 
italiane per aiutare le picco-
le e medie imprese del terri-
torio a superare gli effetti 
della crisi finanziaria, che 
sta colpendo pesantemente 
anche le realtà più dinami-
che e vitali. Ieri è stato il 
turno della Giunta regionale 
del Piemonte a varare un 
robusto pacchetto anti-crisi, 
articolato in cinque punti e 
che dovrebbe sviluppare 
una leva finanziaria superio-
re ai 200 milioni. Il primo 
livello di intervento riguar-
da la definizione di intese 
tra amministrazione regio-
nale, sistema dei Confidi e 
sistema bancario a garanzia 
del credito a favore della 
micro e piccola e media im-
presa. La seconda misura 
anti-crisi contempla, tramite 
l'utilizzo del programma 
comunitario Jeremie, l'isti-
tuzione di un fondo di inve-
stimenti alimentato dalla 
Bei che consente all'ammi-

nistrazione regionale un'e-
ventuale intervento nella 
ricapitalizzazione di Pmi 
con un massimo di 250 ad-
detti. Qualche giorno fa era 
stato il Veneto a lanciare un 
"Piano di supporto finanzia-
rio straordinario a sostegno 
del sistema economico". 
«La Regione - aveva spie-
gato il presidente Giancarlo 
Galan - intende dare una 
risposta forte alla crisi fi-
nanziaria, intervenendo con 
una quota propria di 3,6 mi-
lioni di euro a favore delle 
aziende venete». Grazie a 
queste misure straordinarie, 
il consorzio Neafidi potrà 
promuovere un circuito vir-
tuoso di nuove linee di fi-
nanziamento che permetterà 
alle aziende venete di acce-
dere al mercato del credito 
per ulteriori 300 milioni di 
euro. «Il rischio infatti - ha 
aggiunto Galan - è che le 
imprese si trovino a fron-
teggiare da un lato un'insuf-
ficiente quantità di credito, 
dall'altro aumenti di costo, 
tali da compromettere la te-
nuta del sistema economico 
regionale». I piani anti-crisi 
più robusti, pari entrambi a 
un miliardo di euro, sono 

quelli messi in campo da 
Lombardia e Lazio. Sia il 
piano lombardo sia quello 
laziale sono basati sulla cre-
azione di un fondo di garan-
zia come strumento per a-
gevolare l'accesso al credito 
delle piccole e medie im-
prese. Piero Marrazzo, go-
vernatore del Lazio, ha an-
nunciato l'avvio di un comi-
tato tecnico di emergenza 
per il credito, nel quale le 
imprese avranno una loro 
rappresentanza. «Abbiamo 
analizzato gli strumenti a 
disposizione - ha detto Mar-
razzo - e pensiamo di poter 
garantire, all'inizio, un cre-
dito alle Pmi per circa un 
miliardo di euro». In Lom-
bardia, oltre che un inter-
vento sui fondi di garanzia, 
necessario per stimolare le 
banche a finanziare le im-
prese, Roberto Formigoni 
ha anche in mente un'alle-
anza da stringere con il si-
stema bancario lombardo 
per «ritirare i finanziamenti 
che Regione Lombardia 
concede alle imprese». Ma 
tutto questo, nelle intenzioni 
di Formigoni, è solo l'inizio 
di un percorso: «Altri inter-
locutori che vogliamo avere 

sono Bei e Cassa depositi e 
prestiti». Strategia analoga 
in Toscana, dove la Regione 
si è mossa con tempestività 
per contrastare la temuta 
stretta creditizia per le im-
prese. La Regione ha deciso 
di potenziare i fondi di ga-
ranzia, una misura che per-
metterà alle imprese toscane 
di accedere a finanziamenti 
agevolati per circa 500 mi-
lioni di euro. La Puglia ha 
appena annunciato, tra i vari 
interventi, l'istituzione di un 
fondo di garanzia da 50 mi-
lioni per sostenere le Pmi 
pugliesi. Anche la Valle 
d'Aosta non sta a guardare. 
Il Governo regionale - ha 
spiegato il presidente, Au-
gusto Rollandin - intende 
agire su tre filoni distinti: 
approvare azioni legislative 
mirate, istituire nel bilancio 
di previsione 2009 un fondo 
polmone per affrontare le 
emergenze (dell'ammontare 
di 3 milioni di euro) e per 
sostenere le iniziative legi-
slative, accelerare i tempi di 
pagamento delle fatture che 
le imprese presentano alla 
Regione. 

Marco Morino
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FEDERALISMO FISCALE - Il ministro del Welfare concorda 
con Formigoni: sulla sanità primo banco di prova, Veneto e Lom-
bardia i modelli 
Sacconi: costi standard già nel patto della salute 
LE DUE ITALIE - Un «fondo di accompagnamento» per il periodo di 
transizione - Maroni: con la responsabilità meno squilibri Nord-Sud 
 
MILANO - Il federalismo 
fiscale scalda i motori e 
prova ad anticipare il calen-
dario lungo disegnato dal 
Ddl delega. E il campo di 
allenamento è quello sanita-
rio. La delega approvata dal 
Governo, il cui iter al Sena-
to verrà fissato oggi, preve-
de cinque anni di tempo 
(dopo i due necessari a scri-
vere i decreti legislativi) per 
far approdare tutti i servizi 
al loro «prezzo giusto». Ma 
la sanità potrebbe arrivare 
prima. La conferma è giunta 
dal ministro del Welfare 
Maurizio Sacconi: «Il nuo-
vo Patto per la Salute con le 
Regioni - ha spiegato inter-
venendo ieri a Milano ami 
convegno della Fondazione 
Craxi - dovrà già basarsi sui 
costi standard, che sono 
quelli della Regione più vir-
tuosa o, in alternativa, quelli 
registrati dalla coppia Lom-
bardia-Veneto. Un fondo di 
accompagnamento guiderà 
la transizione nelle Regioni 
in difficoltà, ma per un 
tempo limitate». L'accelera-
zione di Sacconi risponde 
anche alle critiche degli 
amministratori lombardi 

(Letizia Moratti e Filippo 
Penati, sindaco di Milano e 
presidente della Provincia, 
oltre al Governatore Rober-
to Formigoni) che sabato 
avevano scritto a Berlusconi 
lamentando l'accoppiata tra 
tagli agli «enti virtuosi» e il 
soccorso a Roma e Catania. 
Il ministro della Semplifica-
zione Roberto Calderoli li 
aveva accusati di «sbagliare 
indirizzo», perché «il fede-
ralismo è la soluzione e non 
la causa del problema», e 
Formigoni ieri ha colto la 
provocazione per chiedere 
«un anticipo del federali-
smo. La Lombardia - ha ri-
vendicato il presidente - ha 
una spesa sanitaria pari al 
6,4% del Pil, contro 1'8,4% 
della media italiana, ha in-
vestito negli ultimi anni 3 
miliardi di euro per costrui-
re io nuovi ospedali ed ef-
fettuare 532 interventi sulle 
strutture, e chiude i bilanci 
in pareggio. Nella distribu-
zione del Fondo nazionale, 
però, oscilla fra il quattordi-
cesimo e il diciassettesimo 
posto per quota capitaria: 
questa situazione deve fini-
re». Sacconi non entra diret-

tamente nel braccio di ferro 
Nord-Sud, ma oltre a pro-
mettere l'accelerazione ri-
corda che un "prologo" di 
federalismo esiste già nei 
commissariamenti di Lazio 
e Abruzzo «e presto della 
Campania, che si renderà 
inevitabile senza un tempe-
stivo piano di rientro» per i 
300 milioni di "rosso". La 
polemica, però, non si spe-
gne. Come dimostrano il 
«No» ribadito ieri da Penati 
«a questa proposta di fede-
ralismo al contrario che to-
glie a chi paga le tasse e re-
gala a chi spreca», riferen-
dosi ancora a Roma e Cata-
nia. O la reazione del go-
vernatore del Veneto, Gian-
carlo Galan: «Ma Catania 
non è in Sicilia? E la Sicilia 
è quella Regione a Statuto 
speciale che ha accumulato 
oltre 18mila dipendenti?», 
si è chiesto Galan, che ha 
aggiunto: ai cittadini del 
Veneto, «occorrerebbero 
proprio i 250 euro procapite 
in più che sta per ricevere 
Roma grazie al regalo di cui 
sopra». Di federalismo, pe-
rò, si è discusso anche a 
Sud. In Calabria, dove il 

ministro dell'Interno Rober-
to Maroni, partecipando a 
un convegno promosso da 
Confindustria a Catanzaro, 
ha commentato: «Se guar-
diamo ai trasferimenti era-
riali ai Comuni del Nord e 
del Sud vediamo uno squi-
librio che il federalismo e-
liminerà» rilanciando la sfi-
da della responsabilità. Sia 
in Puglia, dove è toccato 
all'associazione Red di 
Massimo D'Alema animare 
il dibattito. Per D'Alema, 
secondo cui la riforma è «u-
na grande sfida» ma il Ddl 
Calderoli «una scatola vuo-
ta», ci sono due miti da sfa-
tare: non è vero, ha detto, 
che «in proporzione al red-
dito la pressione fiscale sia 
più bassa al Sud rispetto al 
Nord» e che nel Mezzo-
giorno «la minore qualità di 
servizi a parità di spesa» è 
frutto «di malgoverno loca-
le» visto che «il Sud ha una 
spesa pro capite più bassa 
rispetto al Nord». 
 

Gianni Trovati 
Eugenio Bruno
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - Tre giorni sulla comunica-
zione 

Apre a Milano Com-Pa 2008 
LE TEMATICHE- Fra gli argomenti trattati riforma della scuola, cli-
ma e ambiente, competitività internazionale ed emergenza rifiuti 
 
MILANO - Efficienza e 
"fannullonismo", clima e 
ambiente, ma anche riforma 
della scuola, emergenza ri-
fiuti e competitività interna-
zionale. Sono alcuni dei te-
mi che verranno trattati a 
Com-Pa, il Salone della 
comunicazione pubblica dei 
servizi al cittadino e alle 
imprese, che apre oggi, fino 
al 23 ottobre, alla Fiera di 
Milano-Rho. Tre giorni di 
dibattito e confronto su co-
me la Pubblica amministra-
zione debba relazionarsi con 
i propri interlocutori prima-
ri, aziende e cittadini, per 
informare, comunicare, ras-
sicurare ed essere trasparen-
te ed efficiente. Il tema dei 

rifiuti, sarà discusso da 
Maurizio D'Amore, capo 
missione comunicazione 
della struttura di Guido Ber-
tolaso, che risponderà alle 
domande del pubblico oggi 
nel convegno «Rifiutare i 
rifiuti. Primo bilancio». Ma 
si parlerà anche di immagi-
ne turistica e competitività 
in un convegno alla presen-
za, tra gli altri, di Michela 
Vittoria Brambilla, sottose-
gretario alla Presidenza del 
Consiglio con delega al Tu-
rismo. E ancora, «Come 
comunicare l'orientamento» 
è il dibattito che si estende 
al tema della riforma scola-
stica. Il clima e l'ambiente 
costituiscono un terzo aspet-

to cruciale in materia di 
comunicazione pubblica. 
Partecipano a Com-Pa 2008 
più di 160 espositori (tra cui 
11 amministrazioni centrali, 
7 regionali, 15 locali e 17 
Asl); tre ministri, due sotto-
segretari di Stato; 12 patro-
cini accordati da altrettante 
istituzioni, 400 relatori per 
oltre 150 convegni. In occa-
sione del Com-Pa, Cm-mc, 
Customer management mul-
timedia competence, ha 
promosso il primo premio 
giornalistico «Cultura del 
servizio e della relazione 
con il cliente cittadino» per 
sostenere la comunicazione 
online tra enti e utenti. L'i-
niziativa ha evidenziato gli 

elaborati che hanno trattato 
con taglio originale e inno-
vativo gli aspetti economici, 
sociologici, organizzativi 
delle soluzioni web e 
contact center come stru-
menti di miglioramento nel-
la gestione della relazione 
con il cliente di un'impresa 
o organizzazione pubblica. I 
premi sono stati vinti da: 
Piero Cipriani (Rai Tre, Tg3 
«Cifreinchiaro») per la se-
zione radio-tv; Rosanna 
Santonocito (Il Sole 24 Ore, 
Blog JobTalk) per la sessio-
ne web; Cinzia Sasso (la 
Repubblica) per la carta 
stampata. Domani la ceri-
monia di premiazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
21/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 16

IL SOLE 24ORE – pag.23 
 

SVILUPPO - Marcegaglia: se in 15 anni faremo crescere il Pil del 
Sud più del Nord potrebbero essere creati tre milioni di posti 

Tavolo nazionale sulla Calabria 
Imprese, sindacati e Governo presentano una strategia comune 
contro le 'ndrine 
 
CATANZARO - Il Porto di 
Gioia Tauro, ovvero l'ombe-
lico calabrese in cui speri-
mentare sviluppo, legalità e 
sicurezza. Esattamente dieci 
anni dopo l'operazione della 
Dda di Reggio Calabria che 
portò alla condanna di molti 
boss locali e pochi giorni 
dopo l'arresto di sindaci e 
capicosca nella Piana, tutto 
ancora ruota intorno a que-
sto scalo. Ieri a Catanzaro il 
ministro dell'Interno Rober-
to Maroni e le associazioni 
degli industriali, nel corso 
del convegno sullo sviluppo 
e la sicurezza al Sud, hanno 
menato fendenti a chi anco-
ra pensa che la rinascita del 
Mezzogiorno passa attra-
verso le connivenze e i si-
lenzi del passato e hanno 
calato sul tavolo di Gioia le 
carte del rilancio economi-
co. Maroni nel fornire le 
dimensioni del business ma-
fioso - 45 miliardi di euro, 
quasi tre punti di Pil nazio-
nale - ha innanzitutto an-
nunciato drastiche misure 
per garantire trasparenza. 
«Nel ddl sulla sicurezza - ha 
annunciato - stiamo stillan-
do l'obbligo di denuncia per 
le imprese che hanno vinto 
appalti pubblici. La sanzio-
ne non può che essere l'e-
sclusione dai lavori pubblici 
per un certo periodo». Per 
Maroni la sicurezza al Sud, 

più che una questione di 
uomini - anche se sul punto 
il presidente di Confindu-
stria Catanzaro, Giuseppe 
Speziali, e di Confindustria 
Calabria Umberto De Rose 
avevano poco prima espres-
so un parere diverso solleci-
tando il Governo a riempire 
i vuoti in organico delle 
Procure e nelle Forze del-
l'Ordine - è un problema di 
capacità di spesa. «Nel Pon 
sicurezza 2007/2013 - ha 
detto - ci sono 1,2 miliardi a 
disposizione. Le risorse non 
mancano ma vanno spese in 
maniera oculata e sistemica. 
Lo Stato farà la sua parte 
anche con nuovi strumenti 
di aggressione ai patrimoni 
dei mafiosi, sul modello di 
quanto sta facendo 1'Fbi». 
Subito dopo l'attenzione è 
caduta sull'area di Gioia 
Tauro, che continua a rap-
presentare un punto sensibi-
le per le infiltrazioni della 
'ndrangheta. «Dovremo riu-
nirci con il presidente De 
Rose e con il Governatore 
Agazio Loiero - ha afferma-
to Maroni - per ridiscutere 
la messa in sicurezza dello 
scalo, attraverso il quale 
passano i traffici internazio-
nali di droga gestiti dalle 
cosche»,Emma Marcega-
glia, presidente di Confin-
dustria, ha colto l'occasione 
per invitare lo Stato a non 

lasciare la Calabria al suo 
destino. Qualche minuto 
prima il segretario generale 
della Cgil, Guglielmo Epi-
fani, si era spinto a chiedere 
al Governo un tavolo a Ro-
ma per la sola Calabria, 
«regione i cui drammi eco-
nomici e sociali - ha scandi-
to - sono unici nel panorama 
italiano». Marcegaglia ha 
raccolto questo invito al 
dialogo spingendo sindacati 
e Governo a remare nell'u-
nica direzione possibi-
le:quella dello sviluppo che 
al Sud passa da infrastruttu-
re, energia, ricerca, innova-
zione e da un taglio netto 
all'illegalità. «Se in 15 anni 
- ha detto - riusciremo a ga-
rantire al Pil del Sud un li-
vello di crescita superiore 
rispetto al Nord, sarà possi-
bile creare tre milioni di po-
sti di lavoro. Ma i fondi a 
disposizione vanno spesi 
bene e anche burocrazia e 
credito devono fare la loro 
parte». Senza essere citata 
direttamente, Gioia Tauro è 
stata tirata ancora in ballo. 
«Dobbiamo semplificare e 
sbloccare gli investimenti - 
ha affermato Marcegaglia a 
conclusione dei lavori - e in 
un momento come questo 
non sono ammissibili mora-
torie sull'energia e sulle sue 
fonti alternative». Gioia 
Tauro, appunto, dove anco-

ra manca un piano regolato-
re perché l'Autorità portuale 
e il consorzio Asi per lo svi-
luppo industriale litigano da 
anni sulla proprietà e sulla 
destinazione delle aree e 
dove le scelte per la piastra 
del freddo e per il rigassifi-
catore sono annunciate da 
tempo da Governo e Regio-
ne ma continuamente rin-
viate. Gioia e il suo Porto 
sono risuonati anche nel di-
scorso di De Rose. Rivol-
gendosi a Loiero, che nel 
suo intervento aveva sotto-
lineato il rischio che le 
grandi imprese abbandonino 
la Calabria per lo stato in-
soddisfacente delle infra-
strutture, a partire da quelle 
viarie, non ha usato scorcia-
toie. «Non preoccupiamoci 
- ha ribadito De Rose - solo 
delle grandi imprese ma an-
che di piccole e medie, co-
me quelle riunite intorno al 
Consorzio Oil&Gas di 
Gioia Tauro, pronte a garan-
tire una filiera dei lavori sa-
na e trasparente. Interporto, 
collegamenti e infrastrutture 
energetiche sono vitali e su 
questo dovremo confrontar-
ci al più presto». 
 
 

Roberto Galullo
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LOTTA ALL’EVASIONE - Il coinvolgimento delle regioni e dei 
comuni dovrà essere completato entro la fine del 2013 

Studi a revisione «territoriale» 
Modelli organizzativi e prezzi come criteri guida per Gerico federale 
 
ROMA - Territorialità per 
gli studi di settore ad ampio 
raggio. Se infatti nel 2009 
sarà il settore delle costru-
zioni a vedere l'avvio della 
prima sperimentazione del-
l'articolazione regionale e 
comunale come prevista 
dalla manovra d'estate, in 
realtà la calibratura sulle 
realtà locali degli studi ri-
guarderà tutti gli strumenti 
predisposti dall'amministra-
zione finanziaria per "misu-
rare" l'adempimento fiscale 
di autonomi e imprenditori 
(più o meno) piccoli, man 
mano che avranno luogo le 
revisioni. Spiega Giampie-
tro Brunello, amministratore 
delegato di Sose (la Società 
per gli studi di settore): 
«Nel caso delle costruzioni 
la realtà locale interessa sia 
i modelli organizzativi in 
cui si svolge l'attività sia la 
struttura dei prezzi. Quelli, 
cioè, ai quali viene colloca-
to un prodotto o un servizio 
sul mercato, così come 
quelli ai quali vengono re-
munerati nelle varie zone 
d'Italia i fattori della produ-
zione. Inoltre - continua 
Brunello - «l'elemento prez-
zi permette una calibratura a 

livello locale un po' per tutti 
gli studi e verrà utilizzato 
man mano che verranno ef-
fettuate le revisioni». I crite-
ri per l'attuazione della 
norma della manovra d'esta-
te sulla territorializzazione 
sarà oggetto di un provve-
dimento dell'agenzia delle 
Entrate. A livello tecnico, 
quindi, sono i modelli orga-
nizzativi e i prezzi gli aspet-
ti centrali per arrivare a stu-
di di settore che "fotografi-
no" le differenze territoriali 
delle attività sottoposte al 
controllo. Inoltre l'articola-
zione a livello locale dello 
studio di settore dovrà vero-
similmente passare anche 
attraverso il coinvolgimento 
degli osservatori regionali, 
che ormai stanno lavorando 
a pieno ritmo, con risultati 
anche di pregio, come mo-
strala circolare della dire-
zione del Piemonte che a-
veva fissato alcuni elementi 
per l'applicazione "ragiona-
ta" degli studi nella regione. 
In futuro, infatti, gli osser-
vatori potrebbero essere 
chiamati a partecipare non 
solo per la parte applicativa 
dello studio, ma anche in 
quella di sua elaborazione. 

Inoltre la manovra d'estate 
(articolo 83, comma 19 del 
Dl 112/2008) prevede la re-
gionalizzazione degli studi, 
«sentite le associazioni pro-
fessionali e di categoria, an-
che su base regionale o co-
munale, ove ciò sia compa-
tibile con la metodologia» 
in base alla quale gli studi 
vengono predisposti. Inoltre 
il comma successivo preve-
de che la «elaborazione su 
base regionale o comunale 
avvenga con criteri di gra-
dualità entro il 31 dicembre 
2013 e garantendo che alla 
stessa possano partecipare 
anche i Comuni». E quindi 
andranno individuate anche 
forme di partecipazione dei 
Comuni (verosimilmente 
con il coinvolgimento del-
l'Anci). Peraltro sulla base 
della manovra d'estate la 
revisione in atto per gli stu-
di da mettere in campo per 
la prossima versione di Ge-
rico dovrà essere licenziata 
dall'amministrazione entro 
il prossimo mese di dicem-
bre. Quindi nelle prossime 
settimane ci sarà la stretta 
finale che vedrà prima la 
validazione da parte della 
Commissione di esperti, 

nella quale oltre ai rappre-
sentanti del Fisco siedono 
anche le categorie di profes-
sionisti, artigiani e imprese, 
e successivamente l'inter-
vento dell'agenzia delle En-
trate che sancirà le regole da 
applicare. La prima scaden-
za quindi verrà nei primi 
giorni di dicembre, mentre 
entro la fine del mese l'A-
genzia pubblicherà i prov-
vedimenti per rendere ope-
rativi i nuovi studi. Con 
questi ultimi, peraltro, si 
arriverà alla seconda 
tranche (corrispondente a un 
terzo circa) di studi con gli 
indicatori di normalità eco-
nomica a regime. Entro il 
2010 dovranno essere com-
pletati gli aggiornamenti di 
tutti gli studi in vigore, visto 
che la Finanziaria per il 
2007 (legge 296/2006) ha 
previsto l'aggiornamento 
triennale degli strumenti di 
accertamento. L'ondata suc-
cessiva di revisioni sarà 
quindi quella all'insegna 
della localizzazione. 
 
 

Antonio Criscione 
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I PATTI CON IL FISCO 

Al traguardo gli accordi con Ancona e Palermo 
 

 Comuni di Palermo e 
Ancona si aggiungono 
alla lista degli enti locali 

che hanno sottoscritto l'ac-
cordo con l'agenzia delle 
Entrate sulla lotta all'eva-
sione fiscale. Il documento 
siglato dalla direzione re-
gionale dell'agenzia delle 
Entrate e dal Comune di 
Ancona - che sarà la base 
per un futuro protocollo con 
l'Anci regionale - prevede la 
condivisione delle informa-
zioni. L'analisi incrociata 
dei dati consentirà di indi-

viduare indicatori presuntivi 
sul reddito e di intercettare 
fenomeni illegali in settori 
come commercio e industria 
(operatori senza partita Iva, 
esercizio abusivo di attività, 
onlus fittizie) o immobiliare 
(affitti in nero, eccetera). La 
collaborazione tra Comune 
di Palermo e agenzia delle 
Entrate prevede invece un 
sistema telematico per le 
«segnalazioni qualificate» 
dirette all'Agenzia. Saranno 
segnalati i soggetti che, pri-
vi di partita Iva, svolgono 

attività imprenditoriale; i 
casi di affissioni abusive; il 
fenomeno di enti non com-
merciali che in realtà svol-
gono a pieno titolo attività 
commerciale. Alle Entrate 
saranno comunicati anche 
altri illeciti, legati a opere di 
lottizzazione, nei settori del-
la proprietà edilizia e del 
patrimonio immobiliare, e 
residenze fittizie all'estero. 
Inoltre, verrà segnalato il 
possesso e la disponibilità 
di beni indicativi di capacità 
contributiva da sottoporre 

ad accertamento. La dire-
zione regionale dell'agenzia 
delle Entrate trasmetterà al 
Comune le partite Iva aperte 
da soggetti residenti nel ter-
ritorio comunale, i dati rela-
tivi ai contratti di locazione 
di beni immobili nel territo-
rio comunale e altre infor-
mazioni utili. La conven-
zione avrà la durata di un 
anno e potrà essere rinnova-
ta, dopo la verifica dei risul-
tati raggiunti. 
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CASA - Pubblicato il decreto 

Sfratti, in vigore la sospensione 
Pubblichiamo il decreto legge 20 ottobre 2008 n. 158, su «Misure urgenti per 
contenere il disagio abitativo di particolari categorie sociali» - Il decreto è sta-
to pubblicato sulla «Gazzetta Ufficiale» di ieri 

RTICOLO 1 - 1. 
Al fine di ridurre il 
disagio abitativo e 

di favorire il passaggio da 
casa a casa per le particolari 
categorie sociali individuate 
dall'articolo 1, comma 1, 
della legge 8 febbraio 2007, 
n. 9, in attesa della realizza-
zione delle misure e degli 
interventi previsti dal Piano 
nazionale di edilizia abitati-
va di cui all'articolo n del 
decreto legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, 133, 
l'esecuzione dei provvedi-
menti di rilascio per finita 
locazione degli immobili 

adibiti a uso abitativo, già 
sospesa fino al 15 ottobre 
2008 ai sensi dell'articolo 
22-ter del decreto legge 31 
dicembre 2007, n. 248, con-
vertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 
2008, n.31, è ulteriormente 
differita al 30 giugno 2009, 
limitatamente ai Comuni di 
cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legge 27 maggio 
2005, n. 86, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 
26 luglio 2005, n. 48. 2. Fi-
no alla scadenza del termine 
di cui al comma 1 trovano 
applicazione le disposizioni 
dell'articolo commi 2, 4, 5 e 
6, della legge 8 febbraio 

2007, n. 9, nonché i benefici 
fiscali di cui all'articolo 2 
della medesima legge n. 9 
del 2007. 3. Alle minori en-
trate derivanti dall'attuazio-
ne del presente articolo, va-
lutate in 2,29 milioni di eu-
ro per l'anno 2009 e in 45,4 
milioni di euro per l'anno 
2010, si provvede mediante 
corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa 
di cui all'articolo 10, comma 
5, del decreto legge 29 no-
vembre 2004, n.282, con-
vertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 
2004, a 307, relativa al 
Fondo per interventi struttu-
rali di politica economica. 

4. Il ministro dell'Economia 
e delle finanze provvede al 
monitoraggio degli oneri di 
cui al presente articolo, an-
che ai fini dell'adozione dei 
provvedimenti correttivi di 
cui all'articolo 11-ter, com-
ma 7, della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive 
modificazioni. Il ministro 
dell'Economia e delle finan-
ze è autorizzato ad apporta-
re, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilan-
cio. ARTICOLO 2 - 1. Il 
presente decreto entra in 
vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione nella 
«Gazzetta Ufficiale» della 
Repubblica italiana. 
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Riunione al ministero infrastrutture per definire le misure strutturali. 
In G.U. solo la proroga sfratti  

Riforma dei prezzari in dirittura  
Ieri gli emendamenti dei costruttori. Oggi il nuovo decreto 
 

a riforma della nor-
me per la revisione 
dei prezzari degli 

appalti pubblici è in dirittu-
ra d'arrivo. Il decreto appro-
vato dal consiglio dei mini-
stri venerdì, riguardo i prez-
zari era una norma cornice i 
cui contenuti sono stati de-
finiti ieri e lo saranno anco-
ra oggi dopo che tutto il 
mondo delle costruzioni a-
veva protestato con il go-
verno per il metodo con il 
quale era stata approvata la 
legge sul caro prezzi dei 
materiali. Legge attesa da 
tutto il mondo delle imprese 
del comparto delle costru-
zioni messo in ginocchio 
dall'impennata del costo 
delle materie prime, ferro, 
bitume e cemento, in conse-
guenza dei rincari del petro-
lio e dell'energia. L'associa-
zione nazionale dei costrut-
tori, Ance, presieduta da 
Paolo Buzzetti, insieme al-
l'Agi, l'associazione dei ge-
neral contractor, le coopera-
tive di produzione e lavoro, 
Ancpl, l'Oice, che riunisce 
le società di ingegneria, ar-

chitettura e consulenze tec-
nico-economiche, avevano 
fatto sapere con un docu-
mento congiunto di non 
condividere nel merito la 
proposta del governo per-
ché, si legge nel documento, 
il testo non era stato concer-
tato con le associazioni e 
inoltre, il testo non predi-
sponeva misure strutturali. 
«Quanto proposto», si legge 
nel testo congiunto delle 
associazioni interessate e-
messo a caldo, «non scon-
giura il fermo dei cantieri in 
quanto limita l'intervento al 
solo 2008 e destina 300 mi-
lioni alle sole amministra-
zioni dello stato (cioè ai mi-
nisteri) non prendendo in 
considerazione quanto av-
viene per gli stessi problemi 
degli enti locali». Il settore, 
in crisi, ha chiesto nell'occa-
sione, che il governo deci-
desse misure strutturali e 
non una tantum capaci di 
mettere le imprese in condi-
zione di poter portare a ter-
mine gli appalti incorso, che 
invece in qualche caso ri-
schiano di lasciare come ha 

confermato anche il presi-
dente dell'Anas, Pietro 
Ciucci, che su Italia Oggi di 
sabato, aveva dichiarato che 
l'approvazione del decreto 
legge venerdì che conteneva 
anche la riforma dei prezza-
ri, non sarebbe stato l'ultimo 
atto in materia. La richiesta 
di strutturare un sistema di 
revisione prezzi a regime, e 
non provvedimenti tampone 
era venuta da tutto il settore, 
al completo, e dunque la 
riforma dei prezzari delle 
materie prime, e il calcolo 
delle compensazioni do-
vranno valere, è la richiesta, 
per tutte le imprese. Nella 
proposta presentata dal go-
verno c'era l'ipotesi che gli 
adeguamenti potessero esse-
re erogati soltanto alle im-
prese in regola con il crono-
programma e che non fosse-
ro in ritardo sul timing dei 
lavori. Il presidente dell'An-
ce, Paolo Buzzetti, a margi-
ne del convengo sulle poli-
tiche per le infrastrutture e il 
piano casa, che si è svolto 
sabato al Saie, il salone in-
ternazionale dell'edilizia, a 

Bologna, ha confermato che 
il decreto approvato venerdì 
17 non sarebbe stato l'ulti-
mo atto. In sostanza, una 
legge cornice nella quale i 
contenuti sono stati inseriti 
ieri durante la riunione al 
ministero delle infrastruttu-
re. Al tavolo, il mondo delle 
costruzioni ha presentato gli 
emendamenti al decreto ap-
provato venerdì dal cdm. Il 
nuovo testo del decreto sui 
prezzari è atteso per oggi. 
Scorporato da quello appro-
vato venerdì che metteva 
insieme norme sui prezzari, 
agricoltura, pesca, autotra-
sporto e sfratti. Ieri, sulla 
G.U. n. 246, è stato pubbli-
cato il decreto legge (n. 158 
del 20 ottobre 2008) che 
contiene solo le disposizioni 
sugli sfratti, con il differi-
mento al 30 giugno 2009 
del termine, scaduto il 15 
ottobre, di sospensione dei 
provvedimenti di rilascio 
per finita locazione. 
 

Simonetta Scarane 
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Ecco il parere messo a punto dai governatori sul piano programma-
tico Tremonti-Gelmini  

Scuola, perché le regioni dicono no  
La riforma riduce il servizio e scarica i costi sugli enti locali 
 

l parere sul piano Tre-
monti-Gelmini è pronto. 
Un parere in cui le re-

gioni smontano le ragioni 
della riforma della scuola. 
Accusando il governo di 
utilizzare, a giustificazione 
dell'intervento, anche dati 
vecchi o non corretti, dalla 
spesa per l'istruzione al nu-
mero di insegnanti per stu-
dente. Parere che giovedì 
scorso era stato portato in 
conferenza unificata stato-
regioni-enti locali per il via 
libera. Ma che poi è stato 
bloccato. I toni della confe-
renza sono subito saliti, per-
ché era di pochi giorni pri-
ma la notizia che il governo, 
con il decreto legge n. 154 
sulla sanità (si veda Io di 
martedì scorso), aveva addi-
rittura previsto il commissa-
riamento delle regioni che 
non riorganizzeranno la rete 
scolastica (ovvero non 
chiuderanno le scuole sotto-
dimensionate) entro il pros-
simo 30 novembre. La pro-
testa si è levata dagli enti 
non solo di centrosinistra 
ma anche di centrodestra -

per esempio la Sicilia di 
Raffaele Lombardo- che 
hanno lamentato da un lato 
l'invasione delle competen-
ze regionali sulla rete scola-
stica e, dall'altro, i disagi 
che un ridimensionamento, 
come quello previsto dal 
piano programmatico, ri-
schia di creare all'utenza. 
Una protesta vibrata -in cui 
sono stati evidenziati dal 
presidente dei governatori, 
Vasco Errani, i rischi di in-
costituzionalità delle norme 
sul commissariamento- che 
ha indotto il ministro per gli 
affari regionali, Raffaele 
Fitto, a prendere tempo: il 
governo si prende una pausa 
di riflessione. Dalla mag-
gioranza parlamentare tra-
pelano voci che vorrebbero 
che in sede di conversione 
del dl 154 al senato la nor-
ma sul commissariamento 
potrebbe saltare. Questo da-
rebbe alle regioni un po' di 
fiato e di spazi per la mano-
vra che stanno già avviando 
sulla rete scolastica. Le re-
gioni, infatti, devono defini-
re i punti di erogazione del 

servizio entro gennaio, in 
tempo utile per le iscrizioni 
del prossimo anno. Intanto, 
però, la pregiudiziale sul 
decreto 154 ha bloccato l'a-
dozione finale del parere sul 
piano Tremonti-Gelmini, 
messo a punto dalla com-
missione degli assessori re-
gionali dell'istruzione della 
formazione, presieduta dalla 
romana Silvia Costa. Dopo 
aver evidenziato che il pia-
no riguarda competenze del-
le regioni, il documento e-
videnzia che «le argomenta-
zioni addotte a sostegno 
delle decisioni già assunte, e 
il piano che si propone di 
adottare, per la loro scarsa 
consistenza e per la man-
canza di riscontri documen-
tali, finiscono per far emer-
gere l'unico obiettivo espli-
cito e vincolante, quello dei 
risparmi». Si parte dalle af-
fermazioni sulla spesa per 
alunno in Italia: non sono 
accompagnate dai relativi 
dati. E così non è chiaro se, 
quando il governo dice che 
la spesa è più alta della me-
dia dei paesi europei, sia 

ricompresa anche la spesa 
privata, oppure se ci si rife-
risca al 2003 o all'ultima 
rilevazione Ocse (dalla qua-
le emerge invece che la spe-
sa statale per l'istruzione è 
scesa dal 3,1% del Pil al 
2,8%). E poi, per quanto 
attiene al rapporto insegnan-
ti-alunni, il piano conteggia 
gli insegnanti di sostegno, 
ma non considera il minor 
numero di alunni previsto 
per le classi che hanno disa-
bili. E ancora, bacchettano 
le regioni, il ministro dell'e-
conomia, Giulio Tremonti, 
non può pensare di miglio-
rare la spesa riducendo le 
uscite che sono a carico del-
lo stato (quelle per il perso-
nale assunto) senza tener 
conto delle altre spese cor-
relate, come trasporti e 
mensa. Che sono a carico 
degli enti locali e che sali-
rebbero nel caso in cui, ri-
ducendo le sedi scolastiche, 
ci saranno altri studenti da 
trasportare in scuole più 
lontane. 
 

Alessandra Ricciardi 
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VERSO LA CONSULTA  

E Soru capeggia la rivolta  
contro la chiusura dei piccoli istituti  
Ricorsi a pioggia delle regioni: il decreto sulla rete scolastica è in-
costituzionale 
 

a Sardegna ricorre 
alla Consulta contro i 
tagli alla scuola. La 

decisione è stata presa il 16 
ottobre scorso in una riu-
nione straordinaria della 
giunta. Sono 7, dunque, le 
regioni che hanno deciso di 
adire la Consulta: l'Emilia 
Romagna, la Toscana, il 
Lazio, le Marche, la Puglia, 
il Lazio e la Sardegna. E il 
numero potrebbe ancora 
aumentare. Con la Sicilia di 
Raffaele Lombardo, la cui 
assemblea ha approvato una 
mozione contro i tagli alla 
scuola del governo centrale. 
La delibera della regione 
sarda dispone la presenta-
zione di un ricorso alla Cor-
te costituzionale per solle-
vare una questione di ille-
gittimità costituzionale sulla 
normativa nazionale che re-
ca le disposizioni per l'or-
ganizzazione della rete sco-
lastica: si tratta della chiu-
sura delle scuole sottodi-
mensionate, 2.591 istituti 
nel novero, il cui elenco Ita-
liaOggi ha pubblicato in e-
sclusiva. Secondo la Sarde-
gna, l'articolo 64, comma 4 
del decreto legge n. 
112/2008 convertito in leg-
ge n. 133/2008 viola sia lo 
statuto speciale della Sarde-
gna e le relative norme di 
attuazione, sia l'articolo 
117, commi terzo, quarto e 

sesto, sia l'articolo 118, 
comma primo della Costitu-
zione. E anche l'articolo 10 
della legge costituzionale n. 
3/2001. La regione guidata 
da Renato Soru, dunque, ha 
ritenuto di intervenire sia 
per difendere le proprie pre-
rogative di regione a statuto 
speciale, sia per questioni di 
legittimità sostanziale. Se-
condo l'esecutivo «il decreto 
voluto dal ministro Gelmi-
ni» si legge in una nota dif-
fusa dall'ente «pretende di 
determinare dall'alto l'asset-
to ordinamentale del siste-
ma organizzativo e didattico 
della scuola, senza tener 
conto che la titolarità di tali 
prerogative appartiene, per 
disposto costituzionale, alle 
Regioni». Argomentazioni 
analoghe sono state alla ba-
se della decisione delle re-
gioni di sospendere la sedu-
ta della conferenza stato re-
gioni della scorsa settimana, 
quando il presidente, Vasco 
Errani, ha chiesto formal-
mente al governo di elimi-
nare la previsione del com-
missariamento per le regioni 
che non ridurranno la rete 
entro il prossimo 30 no-
vembre. Le regioni hanno 
ricordato al governo, pre-
sente nella figura del mini-
stro per gli affari regionali, 
Raffaele Fitto, che l'istru-
zione - per previsione costi-

tuzionale - è materia di legi-
slazione concorrente. E cioè 
in un ambito in cui lo stato 
può scrivere solo la cosid-
detta «legge cornice» men-
tre la normativa di dettaglio 
dovrebbe essere scritta di-
rettamente dalle regioni. O 
per lo meno dovrebbe esse-
re scritta a quattro mani, 
tramite un apposito accordo 
(l'intesa) in cui lo stato e la 
regione dovrebbero decide-
re insieme il da farsi. Lo 
stato, invece, è andato avan-
ti da solo e in ciò, secondo 
la regione, avrebbe violato 
il terzo comma dell'articolo 
117 della costituzione. La 
giunta cagliaritana lamenta 
anche la violazione del 
quarto e del sesto comma 
dell'articolo 117. Il quarto 
comma, peraltro, dispone la 
riserva assoluta di legge in 
capo alle regioni in tutte le 
materie che non rientrino 
nella riserva di legge statale. 
E tali potrebbero essere le 
questioni legate al dimen-
sionamento scolastico, an-
che in riferimento ai para-
metri della sicurezza. Il se-
sto comma, invece, afferma 
la potestà regolamentare 
delle regioni in via generale 
e degli enti locali nelle ma-
terie di loro competenza. E 
dunque, in riferimento a 
questa norma, lo stato po-
trebbe non avere titolo ad 

emanare alcun regolamento. 
In più la regione presieduta 
da Soru sostiene che vi è 
stata anche una violazione 
dell'articolo 118 della Costi-
tuzione, secondo il quale le 
funzioni amministrative de-
vono essere erogate in pros-
simità della residenza dei 
cittadini, sulla base dei 
princìpi di sussidiarietà, dif-
ferenziazione ed adeguatez-
za (comma 1). Di qui l'in-
compatibilità di provvedi-
menti che dispongano la 
soppressione di scuole di 
montagna oppure con la co-
stituzione di pluriclassi 
troppo numerose. Tanto più 
che la riforma del titolo V 
della Costituzione si applica 
anche alla regioni a statuto 
speciale (dunque anche alla 
Sardegna) per effetto di un 
espressa previsione conte-
nuta nell'articolo 10 della 
legge costituzionale 3 del 
2001, che è citata anche nel-
la nota diffusa dalla giunta 
regionale. I motivi sostan-
ziali del ricorso, peraltro, 
potrebbero essere utilizzati 
anche dagli altri governato-
ri, perchè il punto debole 
normativa sui tagli è proprio 
nella disciplina di attuazio-
ne, per la quale ci vorrebbe, 
appunto, il placet delle re-
gioni. 
 

Antimo Di Geronimo 
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IN PUNTA DI DIRITTO  

Uffici pronti a mandare a casa 
chi ha 40 anni di servizio  
Si prepara un'applicazione di massa di una delle novità della rifor-
ma Brunetta 
 

al prossimo settem-
bre potrebbero es-
sere lasciati a casa 

pur non raggiungendo i li-
miti di età previsti per il 
collocamento a riposo d'uf-
ficio (65 anni), ma solo per-
ché hanno compiuto l'anzia-
nità massima contributiva di 
40 anni. E' quanto è stato 
prospettato ad alcuni diri-
genti scolastici e insegnanti 
dagli uffici scolastici pro-
vinciali. Stando alle infor-
mazioni trapelate, alcuni 
uffici si starebbero appre-
stando a rendere operativo 
quanto dispone il comma 11 
dell'articolo 72 del decreto 
legge n. 112 del 25 giugno 
2008. Un'applicazione di 
massa e non discendente da 
una valutazione di opportu-
nità, fatta nell'interesse del-
l'amministrazione, come 
invece lascia intendere la 
stessa legge, che ha messo 
in atto una aprte importante 
del progetto riformatore del 
ministro della funzione 
pubblica, Renato Brunetta. 
Il comma incriminato con-
ferisce all'amministrazione 
di appartenenza del dipen-
dente - che matura l'anziani-
tà massima contributiva di 
40 anni - la possibilità di 
risolvere (fermo restando 

quanto previsto dalla disci-
plina vigente in materia di 
decorrenza dei trattamenti 
pensionistici) il rapporto di 
lavoro dando un preavviso 
di sei mesi. E presso alcune 
amministrazioni scolastiche 
sarebbero in corso anche un 
censimento dei dirigenti 
scolastici, dei docenti e del 
personale ausiliario, tecnico 
e amministrativo che hanno 
compiuto o compiranno en-
tro il 31 dicembre 2009 il 
40° anno di anzianità con-
tributiva. «Possono vera-
mente risolvere di autorità il 
mio rapporto di lavoro ? E' 
corretta l'interpretazione del 
citato comma nei termini in 
cui sembra venire avanti?», 
sono le domande che arri-
vano dai diretti interessati. 
È da precisare che se ci fos-
se una decisione come quel-
la prospettata dagli ex prov-
veditorati, la sospensione 
dal lavoro sarebbe un prov-
vedimento in aperta viola-
zione sia di quanto dispone 
l'articolo 4 del dpr n. 
1092/1973 (gli impiegati 
civili di ruolo e non di ruolo 
sono collocati a riposo al 
compimento del 65° anno di 
età) che l'articolo 509, 
comma 1, del decreto legi-
slativo n. 297/94 (il perso-

nale della scuola è collocato 
a riposo d'ufficio dal 1° set-
tembre successivo alla dati 
di compimento del 65° anno 
di età; a domanda, dal 1° 
settembre successivo al 
compimento del 40° anno di 
servizio utile a pensione). 
Per i dirigenti scolastici, in 
particolare, si tratterebbe di 
una violazione anche del-
l'articolo 27 del contratto 11 
aprile 2006 (l'estinzione del 
rapporto di lavoro ha luogo, 
per cessazione, al compi-
mento del limite massimo di 
età previsto dalle norme di 
legge applicabili all'ammi-
nistrazione, 65 anni). Anche 
sotto il profilo economico 
una risoluzione del contratto 
d'autorità potrebbe compor-
tare un danno per le casse 
dell'erario. Si tratta dunque 
di una valutazione da fare 
caso per caso e non certa in 
maniera indiscriminata. Non 
sempre il 40° anno di con-
tribuzione comporta, infatti, 
un trattamento pensionistico 
nella misura massima rap-
portata alla retribuzione in 
godimento al momento del-
la cessazione dal servizio. 
Valga al riguardo il seguen-
te esempio: dipendente sco-
lastico di 62 anni con 40 
anni di contribuzione, frutto 

di 34 anni di servizio utile 
ai fini della progressione di 
carriera, di 4 anni per il ri-
scatto della laurea e di 3 an-
ni di servizi ricongiunti ex 
legge 29. La collocato a ri-
poso d'autorità dal 1° set-
tembre 2009, gli impedireb-
be di accedere all'ultima po-
sizione stipendiale con de-
correnza dall' 1.1.2010. E-
vidente, nel caso, un danno 
sia nell'ammontare del trat-
tamento pensionistico che in 
quello della buonuscita. Ma 
a creare malumore e prote-
ste tra il personale della 
scuola ci sono messe anche 
le disposizioni contenute nel 
decreto legge n. 112/2008. 
Si tratta della cosiddetta tas-
sa sulla malattia, introdotta 
dai commi 1 e 2 dell'articolo 
71 del dl, la cui portata, in 
assenza di disposizioni chia-
re da parte del ministero 
della pubblica istruzione 
ovvero del ministero com-
petente, sembra essere stata 
lasciata all'interpretazione 
di ogni singola amministra-
zione. Una assenza che ap-
pare inspiegabile e che con-
tribuisce a fare aumentare il 
disappunto e la protesta del 
personale scolastico. 
 

Franco Bastianini 
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Il Consiglio di stato: la casalinga è una lavoratrice autonoma, a cui 
spetta aiuto per la maternità  

Mamma a casa. E il papà allatta  
Il genitore prof ha diritto a due ore di permesso al giorno 
 

l padre lavoratore può 
fruire dei periodi di ri-
duzione dell'orario di 

servizio per l'allattamento 
anche se la madre è casalin-
ga. Lo hanno stabilito i giu-
dici della sezione VI del 
Consiglio di Stato con la 
decisione n. 4293, deposita-
ta il 9 settembre 2008, con-
fermando quanto già soste-
nuto dal TAR Toscana con 
la sentenza n. 2737 del 25 
novembre 2002. Si tratta di 
una decisione che non ha 
precedenti comportando una 
interpretazione estensiva di 
una delle disposizioni con-
tenute nell'art. 6-ter della 
legge n. 903/77 e nell'art. 40 
del decreto legislativo n. 
151/2000.I predetti due arti-
coli stabiliscono che il pa-
dre lavoratore può fruire, in 
sostituzione della madre, 
dei periodi di riduzione del-
l'orario di servizio durante il 
primo anno di vita del bam-
bino(due ore, anche cumu-
labili, durante la giornata; 
una, quando l'orario di lavo-
ro giornaliero è inferiore a 
sei ore, come previsto ini-
zialmente dall'articolo 10 
della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204 ed oggi dal-
l'articolo 39, comma q, del 
decreto legislativo 

n.151/2001), nel caso in cui 
i figli siano affidati al solo 
padre; in alternativa alla 
madre lavoratrice che non 
se ne avvalga; nel caso di 
morte o di grave infermità 
della madre e nel caso in cui 
la madre non sia lavoratrice 
dipendente. Dottrina e giu-
risprudenza, oltre che di-
sposizioni ministeriali e de-
gli enti previdenziale, ave-
vano pertanto fino ad oggi 
escluso che la madre casa-
linga potesse essere equipa-
rata alla “ lavoratrice non 
dipendente”e cioè ad una 
lavoratrice autonoma. Una 
esclusione che comportava, 
di conseguenza, l'impossibi-
lità per il padre lavoratore di 
beneficiare dei periodi di 
riposo. Solo in presenza di 
parto plurimo, nel quale ca-
so i periodi di riposo sono 
raddoppiati, le ore aggiunti-
ve rispetto a quelle previste 
dal citato articolo 39, com-
ma 1, potevano essere uti-
lizzate anche dal padre la-
voratore, come dispone l'ar-
ticolo 41 del d.lgs. 
n.151/2001. Le motivazioni 
della decisione. L' equipara-
zione della figura della ma-
dre casalinga a quella della 
lavoratrice autonoma nasce, 
come si legge nella decisio-

ne, dalla considerazione che 
la nozione di lavoratore as-
sume diversi significati nel-
l'ordinamento, ed in partico-
lare nelle materie privatisti-
che ed in quelle pubblicisti-
che, ed è a quest'ultimo che 
occorre fare riferimento, 
trattandosi di una norma ri-
volta a dare sostegno alla 
famiglia ed alla maternità, 
in attuazione delle finalità 
generali, di tipo promozio-
nale, dcolpite dall'articolo 
31 della Costituzione. In 
tale prospettiva, si legge 
sempre nella decisione, es-
sendo noto che numerosi 
settori dell'ordinamento 
considerano la figura della 
casalinga come lavoratri-
ce(sul punto una interessan-
te ricostruzione è fornita 
dalla Corte di Cassazione n. 
20324/05, al fine di risolve-
re il problema della risarci-
bilità del danno da perdita 
della relativa capacità di la-
voro), non può che valoriz-
zarsi la ratio della norma, 
volta a beneficiare il padre 
dei permessi per la cura del 
figlio allorquando la madre 
non me abbia diritto in 
quanto lavoratrice non di-
pendente e pur tuttavia im-
pegnata in attività che la di-
stolgono dalla cura del neo-

nato. Gli effetti della deci-
sione. Per effetto di quanto 
deciso dai giudici della se-
zione VI del Consiglio di 
Stato, il padre lavoratore 
avrebbe diritto a fruire di 
due ore al giorni di riposo, 
in presenza di un figlio; di 
quattro ore in caso di parto 
plurimo. Il condizionale è, 
anche in questo in questo 
caso, d'obbligo. La decisio-
ne di quei giudici non ha, 
come detto in premessa, 
precedenti e non sembra 
scontato che possano esser-
cene altre simili. Ha effetto, 
ovviamente, nei confronti 
del lavoratore che ha inten-
tato una causa per farsi ri-
conoscere il diritto, ma non 
potrà essere estesa automa-
ticamente alla generalità, a 
meno che non intervenga il 
legislatore modificando le 
norme in vigore. Una modi-
fica che appare, allo stato, 
improbabile. Nel lavoro del-
la casalinga, se la stessa non 
è affetta da grave infermità, 
può ben esserci spazio an-
che per assistere un figlio 
nel suo primo anno di vita. 
L'aiuto le è dovuto, invece, 
come è giusto, nel caso di 
parto plurimo. 
 

Nicola Mondelli 
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L'Autorità garante della concorrenza e del mercato ha approvato i 
formulari per le istanze  

Gestioni in house sotto tutela  
Affidamenti diretti solo dopo il parere positivo dell'Antitrust 
 

estioni in house sot-
to la lente dell'Anti-
trust. Per affidare 

senza gara la gestione di 
servizi pubblici, gli enti lo-
cali dovranno prima chiede-
re il parere all'Autorità ga-
rante della concorrenza e 
del mercato. E la delibera di 
affidamento del comune 
non potrà precedere l'ok 
dell'Authority. I sindaci do-
vranno dimostrare, previa 
indagine di mercato, la con-
venienza della gestione in 
house rispetto alla procedu-
ra a evidenza pubblica e sa-
ranno pure tenuti a rendere 
note le forme di finanzia-
mento delle attività e gli e-
ventuali sussidi. Con l'ap-
provazione, da parte dell'or-
ganismo presieduto da An-
tonio Catricalà, dei formula-
ri da utilizzare per la richie-
ste di parere all'Antitrust, la 
riforma dei servizi pubblici 
locali introdotta dal decreto 

legge n. 112/2008 (art. 23-
bis) scalda i motori. La ma-
novra d'estate, dopo aver 
stabilito il principio genera-
le secondo cui l'affidamento 
dei servizi pubblici locali 
deve essere effettuato me-
diante gara, prevede infatti 
la possibilità di ricorrere 
all'in house qualora vi siano 
«particolari caratteristiche 
economiche, sociali, am-
bientali e geomorfologiche 
che non permettono un effi-
cace e utile ricorso al mer-
cato». Affinché l'affidamen-
to sia legittimo, gli enti lo-
cali dovranno però prima 
chiedere il parere dell'Auto-
rità garante che dovrà ri-
spondere entro 60 giorni. 
Alla richiesta, da inviare 
utilizzando gli appositi for-
mulari, i comuni dovranno 
allegare per prima cosa l'a-
nalisi di mercato, prescritta 
dal dl 112, da cui risulti la 
convenienza, espressa in 

termini comparativi, dell'af-
fidamento diretto rispetto 
alla gara. Inoltre, dovranno 
essere comunicati: - i dati 
dell'impresa, la tipologia e il 
valore dei servizi da affida-
re; - l'ambito territoriale di 
riferimento e la popolazione 
interessata; - le informazio-
ni sul modo in cui è stata 
data pubblicità alla scelta di 
affidare il servizio in house 
- l'atto costitutivo, lo statuto 
e le informazioni relative 
all'attività svolta dalla socie-
tà affidataria; - le informa-
zioni sulle caratteristiche 
economiche del settore o 
del mercato che giustificano 
l'affidamento in house (per 
esempio negli affidamenti 
relativi a servizi di trasporto 
pubblico locale bisognerà 
indicare i volumi di traffico, 
i km/vettura e l'eventuale 
sostituibilità con altre mo-
dalità di trasporto); - le in-
dicazioni dei principali con-

correnti; - le indicazioni in 
merito alle eventuali forme 
di finanziamento o sussidio 
dell'attività oggetto di affi-
damento. Le richieste di pa-
rere dovranno essere inviate 
all'Autorità garante della 
concorrenza e del mercato 
al seguente indirizzo: piazza 
Verdi 6/A, 00198 Roma. A 
norma di legge, l'Authority 
dovrà rispondere entro 60 
giorni dal ricevimento della 
richiesta, sempre che l'i-
stanza contenga tutte le in-
formazioni previste dal 
formulario. In caso contra-
rio, l'Antitrust potrà fissare 
un termine per completare 
la documentazione. E i 60 
giorni ricominceranno a de-
correre dalla ricezione delle 
informazioni complete. 
 

Francesco Cerisano 

 

 
I formulari per la richiesta di parere all’Antitrust sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco 
completo degli articoli del giorno 
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La magistratura contabile lombarda sulle quote latte  

La Corte conti guarda alla natura del danno 
 

er individuare l'ambi-
to di competenza del-
la magistratura con-

tabile non conta la qualità 
del soggetto che agisce, ma 
la natura del danno che que-
sti ha prodotto e degli scopi 
che persegue. Con un'ordi-
nanza sulle quote latte (n. 
187 del 1° settembre 2008) 
depositata ieri in cancelle-
ria, la Corte dei conti, se-
zione giurisdizionale della 
Lombardia, è intervenuta a 
segnare la linea di confine 
tra giurisdizione ordinaria e 
contabile. La Corte ha rite-
nuto di dover procedere nei 
confronti di una società de-
nunciata dai rappresentanti 
dell'associazione regionale 
produttori latte del Piemon-
te (oltre che dalla Coldiretti 
e dalla Confederazione ita-
liana agricoltori di Piemonte 
e Lombardia) per non aver 
versato il prelievo supple-
mentare previsto per il su-
peramento delle quote latte. 
Il tutto con un danno eraria-
le di oltre 15 milioni di eu-

ro, secondo quanto emerso 
dall'istruttoria della procura. 
La magistratura contabile 
milanese ha fatto propria la 
giurisprudenza della Cassa-
zione che nel 2006 (Sezioni 
unite 1° marzo 2006 n. 
4511) aveva posto una pie-
tra miliare sulla delicata 
questione della delimitazio-
ne delle giurisdizione. Se-
condo i giudici di legittimità 
«il baricentro si è spostato 
dalla qualità del soggetto 
(che può ben essere un pri-
vato o un ente pubblico) alla 
natura del danno e degli 
scopi perseguiti». Secondo 
la Corte conti Lombardia, 
quando un privato «per sue 
scelte incida negativamente 
sul modo d'essere del pro-
gramma imposto dalla pub-
blica amministrazione, alla 
cui realizzazione egli è 
chiamato a partecipare, e 
l'incidenza sia tale da potere 
determinare uno sviamento 
delle finalità perseguite, egli 
realizza un danno per l'ente 
pubblico di cui deve rispon-

dere dinanzi al giudice con-
tabile». «Viene così defini-
to», si legge nell'ordinanza 
scritta dal giudice Luigi Ca-
so, «l'ambito di una giuri-
sdizione che si sostanzia e si 
identifica per l'oggetto ed è 
posta a fondamentale garan-
zia di giustizia sostanziale 
nell'ordinamento statale 
contemporaneo, in quanto 
controllo degli amministra-
tori, sia politici sia ammini-
strativi, sull'attività di spen-
dita del pubblico denaro, di 
gestione di beni patrimonia-
li e di comportamenti pa-
trimonialmente rilevanti». A 
questo proposito la Corte ha 
richiamato un'altra decisio-
ne delle Sezioni unite (ordi-
nanza n. 20132/2004) nella 
quale gli ermellini hanno 
affermato la giurisdizione 
dei giudici contabili nel ca-
so in cui venga violato il 
vincolo di destinazione del-
le somme erogate dall'U-
nione europea. La Cassa-
zione aveva osservato che 
«la nozione di rapporto di 

servizio non è limitata al 
rapporto organico o d'im-
piego pubblico, essendo 
sufficiente che un soggetto 
venga investito dello svol-
gimento in modo continua-
tivo di una determinata atti-
vità in favore della p.a.». 
Presupposto per la sussi-
stenza della giurisdizione 
della Corte dei conti, dun-
que, «non è la qualifica di 
pubblico dipendente» di co-
lui che ha commesso l'illeci-
to, ma «il conferimento di 
una determinata funzione da 
svolgere a favore della pub-
blica amministrazione, con 
contestuale inserimento nel-
la complessiva organizza-
zione pubblica e affidamen-
to di risorse finalizzate alla 
soddisfazione di esigenza di 
ordine generale. Sulla base 
di queste considerazioni la 
Corte dei conti ha autorizza-
to il sequestro conservativo. 
 

Francesco Cerisano 
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VENETO 

Nuovi criteri per i pubblici esercizi 
 

uovi criteri per i 
pubblici esercizi, in 
Veneto, coerenti 

con gli obblighi comunitari 
in materia di tutela della 
concorrenza. La regione, 
che un anno fa ha approvato 
la nuova legge per l'eserci-
zio dell'attività di sommini-
strazione, dopo che la ri-
forma del titolo V Cost. ha 
assegnato alle regioni la 
competenza in materia di 
attività economiche, ha ap-
provato il 14 ottobre, con la 
delibera n. 2982, i criteri 
che i comuni dovranno se-
guire per il rilascio delle au-
torizzazioni per nuovi bar e 
ristoranti. L'iniziativa della 
regione Veneto avviene a 
cavallo di alcune importanti 
pronunce dei Tar regionali 

che avevano negato la pos-
sibilità di mantenere in vita 
un sistema di contingenta-
mento, dopo le lenzuolate 
liberalizzatrici della passata 
legislatura. In particolare il 
decreto legge 223 del 2006 
imponeva il divieto di as-
soggettare il rilascio di au-
torizzazioni a parametri 
numerici conseguenti a va-
lutazioni economiche. Alla 
decisione del Tar Lombar-
dia, comunque, che per 
primo aveva fatto proprie le 
tesi liberiste annullando un 
diniego del comune di Mi-
lano, aveva fatto seguito il 
ricorso al Consiglio di stato 
del comune, della regione e, 
ad adiuvandum, dalla Fipe, 
la federazione dei pubblici 
esercizi aderente a Con-

fcommercio. In questo ri-
corso, la tesi sostenuta che 
dovere di una amministra-
zione comunale è quello di 
tenere conto delle reali con-
dizioni di sicurezza e di so-
stenibilità di un territorio è 
stata condivisa dal Consi-
glio di stato che aveva so-
speso gli effetti della deci-
sione del Tar Lombardo. Ed 
è proprio sulla linea della 
Fipe che si è mosso il Vene-
to con le linee guida. Diver-
samente dal passato, ha pre-
cisato l'esecutivo, i criteri 
rappresentano strumenti di 
governo del territorio a ga-
ranzia della sostenibilità so-
ciale degli esercizi e di veri-
fica delle caratteristiche ur-
banistiche e di accessibilità 
delle diverse parti del terri-

torio. Quindi, totale rispetto 
dei vincoli comunitari in 
materia di tutela della con-
correnza, perché i criteri in-
dividuano indicatori utili 
per consentire all'ammini-
strazione locale di governa-
re le diverse implicazioni 
(sociali, ambientali, di ordi-
ne pubblico) legate all'atti-
vità di somministrazione. I 
comuni dovranno approvare 
i propri parametri e criteri di 
programmazione per l'inse-
diamento sul territorio co-
munale di nuove attività di 
somministrazione di ali-
menti e bevande entro 180 
giorni dalla pubblicazione 
delle suddette linee guida 
nel Bur. 
 

Francesco Cerisano 
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"Propaganda razzista contro i rom" 
a Verona condannato il sindaco Tosi  
La Lega ha già risarcito 22.500 euro ai nomadi parte civile 
 
ROMA - «Sgombero im-
mediato! Via gli zingari da 
casa nostra». Flavio Tosi, il 
nuovo che avanza della Le-
ga, inciampa nella propa-
ganda razzista: la Corte 
d’appello di Venezia ieri 
l’ha condannato a due mesi 
di reclusione (pena sospesa) 
e a tre anni di divieto a par-
tecipare a competizioni elet-
torali (sospesa anche la pe-
na accessoria) per avere dif-
fuso nel settembre 2001 vo-
lantini che recitavano slo-
gan tipo «Firma anche tu 
per cacciare i sinti». Il rea-
to: propaganda di idee fon-
date sulla superiorità o 
sull’odio razziale o etnico. 
Condannata anche la sorella 
di Tosi, Barbara, e altri 
quattro dirigenti della Lega, 
Maurizio Filippi, Matteo 
Bragantini (attuale deputa-
to), Luca Coletto e Enrico 
Corsi. Confermato il risar-

cimento del danno, già ono-
rato dopo la sentenza di 
primo grado, ovvero 2500 
euro cadauno ai sette sinti 
parte civile, 5mila euro 
all’Opera nazionale nomadi 
e la parcella dell’avvocato 
delle vittime, Federica Pa-
nizzo, 7 mila euro. Per evi-
tare l’onta di una condanna 
definitiva per la legge Man-
cino a Tosi, dal maggio 
2007 sindaco di Verona, 
non resta che un’ultima 
chance: ricorrere in Cassa-
zione. A luglio la Suprema 
Corte aveva accolto il ricor-
so della difesa ordinando un 
nuovo processo, che però si 
è concluso esattamente co-
me i precedenti: con la con-
danna degli imputati, in 
primo grado a sei mesi e in 
secondo grado a due mesi. 
Nella sentenza del tribunale 
i giudici scrissero che dopo 
quella campagna i sinti pre-

cipitarono «in un sentimen-
to di paura, di preoccupa-
zione ed ansia per la sorte 
loro e dei loro figli». Ave-
vano trovato, grazie a un 
presidente di circoscrizione 
disponibile, un appezza-
mento nel quartiere di Bor-
go Venezia, accanto a un 
campo sportivo. Erano i-
scritti all’anagrafe, veronesi 
da generazioni. Il fuoco di 
fila della Lega partì lo stes-
so. Tosi capeggiava il parti-
to locale. Per tutta l’estate 
martellò l’opinione pubblica 
con una campagna anti-rom: 
«I nomadi devono essere 
allontanati dal territorio 
comunale con un’ordinanza 
definitiva». «I sinti devono 
lasciare la città, la Lega im-
pedirà in modi legittimi, an-
che con forma di resistenza 
passiva, che in qualsiasi al-
tra area del territorio citta-
dino si insedi un campo 

nomadi. Pagheremo loro il 
treno per Nogara, vadano là, 
qua non ci possono restare». 
«I nomadi dichiarano di vi-
vere con la raccolta di ferro, 
ma è solo una copertura. 
Guarda caso laddove s’in-
sediano i furti negli appar-
tamenti aumentano, manda-
no i figli a rubare, però nes-
sun tribunale dei minori to-
glie ai genitori la patria po-
testà quando questi bambini 
vengono presi in flagranza 
di reato. Via da Verona! 
Qui non ci possono stare 
perché non si integrano nel-
la nostra società fatta di cit-
tadini che pagano le tasse». 
Tosi al processo non smentì 
le frasi, ma disse che era 
una battaglia per il ripristino 
della legalità. Non era poli-
tica, sentenziano ora i giu-
dici, ma razzismo. 
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DERIVATI 

Il Consiglio boccia la linea dura 
 

ui derivati c’è 
una responsabi-
lità politica, una 

colpa per mancata vigilanza 
da parte del sindaco Morat-
ti. L’opposizione ha dovuto 
svolgere il ruolo della giun-
ta, facendo ricorso ai giudi-
ci, chiedendo la convoca-
zione di un collegio legale 
per recuperare oltre 80 mi-
lioni di commissioni pagate 
alle banche. Il risultato è 
che sulle nostre mozioni 
non c’è stata alcuna dispo-
nibilità della maggioranza». 
È deluso Davide Corritore, 
consigliere comunale del 
Pd. Dopo la relazione in au-

la del sindaco sulla vicenda 
dei derivati di giovedì scor-
so, ieri si è consumato 
l’ultimo atto del Consiglio 
straordinario convocato sul-
la vicenda che rischia di 
produrre un buco nel bilan-
cio di Palazzo Marino di 
300 milioni. Un buco per 
ora virtuale, stimato da un 
collegio di saggi ai valori 
del giugno scorso, ma sem-
pre il segnale di un’ope-
razione andata male. Il pas-
saggio conclusivo era il vo-
to su quattro mozioni pre-
sentate dall’opposizione. 
Due sono state bocciate. La 
prima suggeriva un’azione 

legale per recuperare le 
commissioni dalle banche, 
la seconda chiedeva di veri-
ficare il cosiddetto rischio 
deposito, in pratica la ga-
ranzia per il Comune sulle 
somme depositate in caso di 
fallimento di una delle ban-
che. La maggioranza ha vo-
tato no senza eccezioni, 
come anche sulla terza mo-
zione, volta ad accertare se i 
derivati rispettino la legge 
(sono sottoposti al diritto 
inglese, che vieta tali stru-
menti finanziari agli enti 
pubblici). Qualche vuoto fra 
i banchi del centrodestra ha 
dato fiato all’opposizione ed 

è finita 23 pari. «Votazione 
infruttuosa», in gergo tecni-
co, verrà ripetuta oggi. 
L’unico sì (da tutti gli schie-
ramenti) l’ha strappato la 
quarta mozione, che impe-
gna sindaco e giunta a rife-
rire ai consiglieri ogni sei 
mesi. «Inutile, in queste 
condizioni, che la Moratti 
faccia un appello bipartisan 
- conclude Corritore - men-
tre dire che i conti si faran-
no solo nel 2035 è da irre-
sponsabili». 
 

Stefano Rossi 
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"Consulenze inutili", stangata sul sindaco  
La Corte dei conti condanna Cammarata a risarcire 200 mila euro 
all´erario 
 

ovranno restituire ai 
cittadini pagando di 
tasca loro i soldi 

della collettività spesi per le 
consulenze «inutili». La 
Corte dei conti ha condan-
nato il sindaco Diego Cam-
marata e il dirigente del-
l’Urbanistica Federico Laz-
zaro a pagare 300 mila euro. 
Il primo cittadino, secondo 
la magistratura contabile, ha 
affidato consulenze ad ar-
chitetti e ingegneri che non 
avevano né «una professio-
nalità compatibile con 
l’incarico», né «i requisiti 
minimi di esperienza». I 
giudici hanno accolto in 
pieno la richiesta del pub-
blico ministero Gianluca 
Albo: Cammarata dovrà pa-
gare 200 mila euro, Lazzaro 
100 mila. Nel mirino della 
Corte dei conti dieci incari-
chi conferiti nel 2004 per 
progettare i lavori di recu-
pero dell’ex Chimica Are-
nella e dei Mercati generali. 
Si tratta di un intervento, 
quello della Chimica Are-
nella, inserito nel Pit, il pro-
getto integrato territoriale 
Palermo capitale dell’euro-
meditteraneo, e finanziato 
con fondi europei. Mentre il 
restyling dei mercati citta-
dini, ortofrutticolo, ittico e 

florovivaistico, è finanziato 
con risorse ministeriali. Se-
condo i giudici della Corte 
dei conti, Luciano Pagliaro, 
Guido Petrigni e Roberto 
Rizzi, le consulenze propo-
ste da Lazzaro e conferite 
da Cammarata violavano la 
legge nazionale e regionale 
sugli appalti e il regolamen-
to comunale sull’ordina-
mento degli uffici. Gli inca-
richi sarebbero stati «confe-
riti con determine sindacali 
connotate da genericità, se-
rialità, prive di parametri 
per la individuazione dei 
compensi, in assenza di 
preventiva verifica della 
professionalità richiesta tra i 
numerosi tecnici (architetti 
e ingegneri) in servizio 
presso il Comune». Le pro-
fessionalità che l’ammini-
strazione ha cercato al-
l’esterno, quindi, probabil-
mente erano già presenti in 
organico. Ma c’è di più. 
Non solo le consulenze sa-
rebbero state assegnate sen-
za motivo, ma soprattutto a 
gente che non aveva né e-
sperienza né una specifica 
competenza in materia. Ca-
renze di requisiti che secon-
do i giudici sono «attestate 
dai curricula». Nel caso di 
due persone, Antonio Co-

vais e Anna Tomasino, «la 
durata minima dell’espe-
rienza professionale è» ad-
dirittura «insussistente». 
Secondo la procura contabi-
le, inoltre, alcuni dei profes-
sionisti esterni nominati dal 
sindaco «non risultavano 
dotati di una professionalità 
specifica compatibile con 
l’incarico». Cammarata, di-
feso dall’avvocato Gaetano 
Armao - che ha annunciato 
appello - si era giustificato 
spiegando che le consulenze 
erano state date all’esterno 
perché indispensabile vista 
la complessità dei progetti e 
i tempi ristretti per non per-
dere i finanziamenti. Cam-
marata, poi, ha spiegato ai 
magistrati di non aver colpa 
visto che le sue determina-
zioni accoglievano coerenti 
proposte formulate da Laz-
zaro. Anche il dirigente 
dell’Urbanistica davanti ai 
pm contabili si è difeso di-
cendo che le consulenze a-
vevano apportato un benefi-
cio all’amministrazione. Ma 
ai giudici le loro giustifica-
zioni non sono bastate: il 
danno erariale c’è. Soprat-
tutto perché, come si legge 
nella sentenza, «non vi è 
una congrua specificazione 
dell’attività richiesta al pro-

fessionista esterno». «Gli 
incarichi - si legge inoltre - 
sono stati assegnati con 
procedure che hanno pre-
cluso il confronto concor-
renziale fra i soggetti poten-
zialmente interessati alla 
prestazione del servizio». 
Del resto «l’individuazione 
dei professionisti è stata o-
perata senza alcuna formali-
tà, prova indiretta, ma ine-
quivocabile, dell’assenza 
totale di procedure concor-
renziali». La condanna, 
dunque, è piena. «Non può 
non ritenersi - concludono i 
giudici - che i reiterati e ri-
levantissimi scostamenti dal 
solco della legittimità siano 
dipesi da ingiustificabile 
leggerezza gestionale che 
integra una condotta grave-
mente colposa». «Ormai i 
nodi sono venuti al pettine: 
Cammarata ha amministrato 
questa città facendo gli inte-
ressi di tutti, tranne che dei 
palermitani - dice Antonello 
Cracolici, presidente del 
gruppo Pd all’Ars - Siamo 
di fronte ad un fatto grave 
che dimostra l’inadegua-
tezza di un sindaco al quale 
resta una sola cosa da fare: 
dimettersi». 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

Dalle autobotti ai regali ai disoccupati: ecco come sono stati spesi i 
soldi per le emergenze  

Il Comune ha le casse vuote 
al lumicino il fondo di riserva 
 

iporranno la paletta, 
per sfilare in corteo 
per le strade della 

città. I vigili urbani, costret-
ti a fare i conti con il taglio 
dei fondi per la turnazione, 
minacciano di scendere in 
piazza già la settimana 
prossima. Dopo aver fatto 
saltare la Supermarathon di 
domenica perché riuniti in 
assemblea - gli organizzato-
ri della manifestazione spor-
tiva, a questo proposito, 
chiederanno al Comune un 
risarcimento danni - gli a-
genti di polizia municipale 
rilanciano: niente più pre-
stazioni il sabato e la dome-
nica, già a partire da questo 
fine settimana, e un corteo 
di caschi bianchi il 27 o il 
28 di ottobre. L’ammini-
strazione sta correndo ai ri-
pari e già nei prossimi gior-
ni potrebbe avanzare una 
richiesta di incontro ai sin-
dacati per riaprire il dialogo. 
Le risorse che servono per 
far lavorare tutti i vigili 
mattina e pomeriggio, circa 
400 mila euro, il Comune 
non ce le ha. Del resto mai 
l’amministrazione si era ri-
trovata in queste condizioni: 
non ci sono soldi in cassa e i 
fornitori non vengono paga-

ti già da giorni. Gli uffici 
non possono impegnare 
nemmeno un euro perché 
c’è il rischio concreto di 
sforare il patto di stabilità. 
Una situazione critica testi-
moniata in modo inequivo-
cabile dal livello al quale è 
giunto il fondo di riserva, 
quello che in teoria dovreb-
be contenere le risorse da 
accantonare per le emergen-
ze ma che in pratica ogni 
anno viene svuotato per ac-
contentare associazioni e 
parrocchie a fine anno. 
Questo Natale, però, i regali 
saranno molti di meno. Se il 
primo settembre, subito do-
po l’approvazione del bilan-
cio, nel fondo di riserva 
c’erano 2 milioni e mezzo 
di euro, adesso ce ne sono 
appena 200 mila. Ma per 
cosa sono stati spesi i soldi 
accantonati? Quasi sempre 
per le spese obbligatorie. Il 
quasi è d’obbligo, visto che 
tra «le necessità» del Co-
mune c’era anche quella di 
prelevare 10 mila euro per 
erogare un contributo eco-
nomico straordinario all’ex 
detenuto Filippo Accetta e a 
otto componenti della sua 
tribù. Per il resto il fondo è 
stato necessario all’ammi-

nistrazione per garantire 
l’ordinario. Il primo prelie-
vo è datato 29 agosto. La 
giunta ricorre alle riserve 
per pagare 5 mila euro di 
parcelle agli avvocati ester-
ni che difendono il Comune 
e 14 mila euro per garantire 
il piano di sicurezza della 
protezione civile in vista 
della tradizionale «acchia-
nata» dei fedeli a Monte 
Pellegrino come segno di 
devozione a Santa Rosalia. 
«Nei capitoli di spesa del-
l’assessorato - scrive 
l’assessore alla Protezione 
civile Roberto Clemente - 
non ci sono le risorse neces-
sarie per il piano di emer-
genza». La giunta attinge di 
nuovo dal fondo di riserva 
sei giorni dopo. E questa 
volta per destinare un mi-
lione di euro ai debiti fuori 
bilancio, 10 mila euro ad 
Accetta e 90 mila alla pro-
secuzione del servizio di 
assistenza ai malati oncolo-
gici affidato alla cooperati-
va le Aquile. Cinque giorni 
dopo la giunta torna nuo-
vamente a rompere il salva-
danaio: servono 8 mila euro 
per pagare una cooperativa 
che si occupi di portare 
l’acqua al campo rom. Le 

autobotti infatti sono tutte 
guaste e non ci sono fondi 
per riparale. È il 30 settem-
bre quando il fondo di riser-
va viene di nuovo utilizzato: 
900 mila euro servono a 
rimpinguare il capitolo di 
spesa sul rimborso dei pass. 
In sede di bilancio infatti 
erano stati stanziati solo 5 
milioni di euro. Troppo po-
chi. La giunta preleva poi 
200 mila euro per una casa 
di riposo ex Onpi e 35 mila 
euro da dare alla Regione 
per non perdere il cofinan-
ziamento di un progetto sul-
la lotta al randagismo. Gli 
ultimi due prelievi sono di 
pochi giorni fa. Settemila 
euro servivano per pagare le 
ambulanze che devono ga-
rantire il trattamento sanita-
rio obbligatorio, servizio in 
carico al Comune. Venti-
cinquemila euro, invece, 
sono stati prelevati di nuovo 
per il servizio di autobotti: il 
consorzio Caap ha infatti 
già speso, in un solo mese, 
tutti e gli 8 mila euro che la 
giunta aveva prelevato a 
settembre. E, naturalmente, 
le autobotti non sono ancora 
state aggiustate, mentre nel 
fondo di riserva restano solo 
200 mila euro. 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.XI 
 

L’INCHIESTA  

"Il part time ha le ore contate"  
L’allarme dalla Commissione pari opportunità: donne penalizzate 
 

l part time cresce in Pie-
monte. O forse sarebbe 
meglio dire cresceva, 

dato che la scure dei tagli 
firmati Tremonti rischia di 
abbattersi anche su questa 
possibilità, rendendo la 
concessione del tempo par-
ziale una libera scelta delle 
singole amministrazioni. 
Non è difficile prevedere 
che cosa risponderà un 
Comune, un ospedale o 
una direzione didattica al 
lavoratore che, dopo 
l’entrata in vigore del decre-
to 112, chiederà una ridu-
zione d’orario, in tempi di 
blocco delle assunzione e di 
taglio della spesa: «C’è il 
rischio di una forte arbitra-
rietà e di un sostanziale stop 
a queste forme contrattuali - 
avvisa Lucia Centillo, con-
sigliere comunale a Torino 
e presidente della Commis-
sione pari opportunità - E’ 
un rischio che appare 
drammatico soprattutto in 
alcuni settori, come la sani-
tà, dove il part time è co-
munque percepito come una 
iattura da parte delle dire-
zioni. Al contrario, si tratta 
di un’opportunità che deve 
continuare a esistere, anche 
se deve essere integrata con 
altre soluzioni: spesso per le 

donne che lavorano si tratta 
dell’ultima spiaggia, di una 
scelta obbligata che pena-
lizza anche la carriera, men-
tre invece esistono anche 
altri strumenti per favorire 
chi lavora e ha famiglia. Un 
esempio? I nidi aziendali, 
come quello che sta per a-
prire proprio alle Molinet-
te». L’allarme sul rischio 
che il part time - oggi fermo 
in Piemonte al 12,8 per cen-
to, circa il 30% in meno del-
le regioni francesi confinan-
ti secondo un’elaborazione 
di Unioncamere - smetta di 
crescere e anzi sia applicato 
sempre meno, aumentando 
così quella rigidità del mer-
cato del lavoro che tutti gli 
analisti ritengono negativa, 
arriva anche da parte sinda-
cale. «Si tratta di un pro-
blema che non può essere 
lasciato solo alle scelte delle 
singole aziende - rivendica 
Giovanna Ventura, dal lu-
glio segretaria della Cisl in 
Piemonte - Il tempo parziale 
a 30 ore (cioè oltre il 50% 
dell’orario pieno, ndr) pena-
lizza il datore di lavoro sul 
piano contributivo, ed è na-
turale che vi sia resistenza a 
applicarlo. Ma è anche quel-
lo più richiesto dalle donne, 
perché non abbatte troppo 

lo stipendio e consente di 
guadagnare quell’ora in più 
al giorno di tempo libero 
indispensabile, ad esempio, 
per accompagnare i figli al 
nido o a scuola. Mi pare 
chiaro che si tratta di un 
problema sociale e politico. 
Che fine hanno fatto i piani 
per gli orari della città?». E 
allo stesso tema la Cisl de-
dicherà, venerdì, un semina-
rio per i propri sindacalisti 
dal titolo «Tempi di vita e 
tempi di lavoro in Europa. 
Un approccio costi - benefi-
ci». Un’occhiata in dettaglio 
ai dati regionali (la fonte è 
ancora Unioncamere) con-
ferma proporzioni e motiva-
zioni di un tipo di lavoro 
che riguarda soprattutto le 
donne. Il part time è diffuso 
soprattutto tra i giovani e 
giovanissimi lavoratori nel-
la fascia 15-24 anni, e ri-
guarda il 31,8 per cento del-
le ragazze e l’8,4 dei ma-
schi. Sul totale dei lavorato-
ri a tempo parziale, che nel 
2008 - stando alle previsioni 
delle imprese - avrebbe do-
vuto crescere di circa 2 pun-
ti, passando dal 12,8 al 14,9 
in Piemonte, le ragioni fa-
miliari sono invocate dal 
47,6 per cento delle donne e 
soltanto dal 3,8 degli uomi-

ni. I quali, invece, scelgono 
il part time sia pure in misu-
ra ridotta per studiare (19,8) 
o per avere più tempo libero 
(39,1%). Negli studi profes-
sionali, il part time (non 
quello di avvocati o notai, 
naturalmente, ma di segreta-
rie assistenti) raggiunge ad-
dirittura il 40,6%, nel turi-
smo supera il 30, nel settore 
sanità e istruzione è al 23,5 
per cento. Difficile però che 
part time e carriera vadano 
d’accordo, anche se le fonti 
imprenditoriali paiono più 
ottimiste: «Nel 2007, questa 
forma contrattuale è crescita 
nella sola industria dell’8% 
- dice Giuseppe Gherzi, di-
rettore dell’Unione Indu-
striale - Ma è una soluzione 
che non va bene per tutti, 
neppure negli uffici e tra i 
funzionari. In alcuni casi, ad 
esempio nei call center, la-
vorare a metà tempo è più 
efficace: dopo alcune ore 
l’attenzione cala». Chi 
chiede il tempo parziale? 
«Non c’è dubbio - risponde 
Gherzi - sono le lavoratrici 
che hanno famiglia. Tra le 
nostre aziende, il 90% di 
questi contratti riguarda le 
donne». 
 

Vera Schiavazzi 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.XIII 
 

Mutui, arriva un salvagente  
La Regione studia l’anticipo della rata per chi è in difficoltà 
 
Prestiti d’onore alle fami-
glie piemontesi che si trovi-
no in difficoltà per le rate 
del mutuo casa cresciute 
troppo negli ultimi mesi, o 
perché nel tempo hanno ac-
cumulato prestiti per 
l’acquisto di beni di consu-
mo che adesso, di fronte al-
la crisi, non riescono più a 
pagare. È l’ultima proposta 
lanciata ieri dalla giunta re-
gionale per affrontare le 
conseguenze che la crisi fi-
nanziaria internazionale a-
vrà effetti anche sull’eco-
nomia piemontese. La misu-
ra, ha annunciato la presi-
dente Mercedes Bresso, fa 
parte del pacchetto anticrisi 
che la sua giunta ha varato. 
«Abbiamo predisposto im-
portanti interventi di sup-
porto per le piccole e medie 
aziende - ha spiegato l’as-
sessore alle attività produt-
tive Andrea Bairati - ma al-
trettanto importanti per noi 
sono le famiglie che già si 
trovano o verranno a trovar-
si in difficoltà in questo pe-
riodo». Proprio per loro ver-
ranno studiate soluzioni ad 
hoc: «È difficile dire adesso 
cosa si possa fare, le misure 

concrete che si potranno 
adottare - ha aggiunto Bres-
so - il nostro primo obietti-
vo sarà fare il punto della 
situazione. Perché nessuno 
ha ancora saputo dirci con 
precisione quante siano ad 
esempio le famiglie pie-
montesi che hanno un mu-
tuo in corso, quante siano 
quelle che hanno difficoltà a 
pagarlo e soprattutto nessu-
no ha saputo ancora spie-
garci perché pochi abbiamo 
usufruito della possibilità di 
spalmare i pagamenti su un 
più lungo periodo come sa-
rebbe stato possibile fare 
grazie ai provvedimenti a-
dottati dal governo Berlu-
sconi qualche mese fa». Lo 
stesso discorso vale per il 
credito al consumo: «Anche 
qui - prosegue Bresso - si sa 
molto poco. Certo negli ul-
timi anni c’è stato un boom 
di acquisti fatti con prestiti 
di questo tipo e da varie 
parti ci arrivano segnali di 
difficoltà da parte di molte 
famiglie a onorare quei de-
biti. Per questo vogliamo 
tracciare un quadro preciso 
della situazione con le ban-
che poi decideremo come 

intervenire». La presidente 
della giunta ammette che la 
situazione in Italia dovrebbe 
essere meno grave che negli 
Stati Uniti e in qualche altra 
nazione europea: «Qui, per 
fortuna, sono moltissime le 
famiglie che hanno una casa 
di proprietà. In più è nota la 
propensione degli italiani al 
risparmio, un fatto che ridu-
ce i pericoli di gravi esposi-
zioni debitorie da parte dei 
singoli. Però è meglio con-
trollare e intervenire ove 
necessario». Come? L’ipo-
tesi, conferma la giunta è 
quello di un «prestito d’o-
nore». «Sì - conclude Bres-
so - in caso di difficoltà nel 
pagamento di mutui e pre-
stiti si potrebbe intervenire 
anticipando qualche rata, e 
concordando poi una resti-
tuzione successiva scaglio-
nata». Con che fondi pensa-
te di intervenire? «Dipende 
anche dall’entità dell’inte-
vento che adesso come a-
desso non è prevedibile: 
qualche fondo si potrebbe 
trovare anche nelle casse 
regionali, ma soprattutto 
pensiamo di chiedere 
l’intervento delle fondazioni 

bancarie. E di concordare il 
piano con le banche stesse: 
anche loro potrebbero esse-
re interessate a dare facilita-
zioni. L’esperienza dei mu-
tui negli Stati uniti mi sem-
bra abbia insegnato, se ce 
ne era bisogno, che è me-
glio aiutare il tuo debitore a 
pagare piuttosto che farlo 
fallire». La settimana scorsa 
Tecnocasa aveva fotografa-
to le tendenze del mercato 
creditizio in Piemonte. Per i 
mutui aveva segnalato un 
più 10 per cento rispetto al 
primo trimestre 2007, con 
una situazione, anche in 
questo caso, variegata a li-
vello regionale: le province 
di Alessandria e Torino 
hanno registrato, infatti, una 
crescita delle erogazioni, 
pari, rispettivamente, a più 
17 e più 15 per cento, men-
tre le altre presentano un 
calo della domanda di mu-
tui, Biella (-16) e Verbano 
Cusio Ossola (-9). Invariata 
la provincia di Asti. 
 

Marco Trabucco 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.36 
 

IL SALE SULLA CODA 

Cemento al posto del parco pubblico 
I cittadini di Caserta lottano per difendere il loro polmone verde 
 

a città di Caserta di-
spone di un meravi-
glioso polmone ver-

de di 350 mila mq. Che po-
trebbe diventare un luogo di 
svago, di incontro, di sport, 
di spettacolo, di passeggia-
te, di studio. La zona appar-
tiene all'Istituto Sostenta-
mento Clero che l'ha affitta-
ta ai militari. I quali si sono 
trasferiti altrove. La zona 
ora è libera ma occorrono 
soldi per riscattarla. Che la 
maggioranza dei casertani 
sia consapevole di questa 
ricchezza e la voglia rende-
re pubblica, lo dimostrano 
le ben 80 associazioni che si 
sono costituite in breve 
tempo per la difesa del par-
co. Ma evidentemente trop-
pa gente vuole mettere le 
mani sul magnifico giardino 
vuoto. Che poi vuoto non è 
perché disseminato (ma con 
rispetto del verde e degli 
spazi) di caserme, hangar, 
villette per ufficiali ancora 
in buone condizioni. L'uni-
versità aveva proposto di 

realizzarvi un Orto Botani-
co. Ma il Comune si è trin-
cerato dietro la mancanza di 
fondi. Il Comitato Macrico 
Verde, che ha raccolto in 
pochi giorni 10.000 firme 
per realizzare un parco pub-
blico, ha lanciato un aziona-
riato popolare proponendo 
ai casertani di versare 50 
euro per comprare un metro 
quadro di verde. La campa-
gna ha avuto un successo 
insperato. Il giorno che, per 
una concessione speciale, le 
porte del parco si sono aper-
te, ben 5.000 persone sono 
accorse in poche ore per 
godere del suo verde e dei 
suoi alberi centenari. Gli 
speculatori però sono sem-
pre in agguato, non mollano 
l'idea di utilizzare lo spazio 
verde a modo loro. Il Co-
mune non ha soldi. Tutto 
lascia pensare che vincerà 
chi ha grandi capitali da in-
vestire. Ma qui, arriva il 
colpo di fortuna: il parco di 
Macrico viene inserito dal 
Ministro Rutelli fra gli e-

venti per celebrare i 150 an-
ni dell'Unità d'Italia. Sono 
soldi da spendere per i cit-
tadini. Passano mesi e l'ot-
timismo comincia a vacilla-
re di fronte all'immobilità 
delle istituzioni. La secchia-
ta d'acqua gelata arriva nel-
l'agosto del 2008 quando, 
alla conferenza dei Servizi 
che riunisce attorno a un 
tavolo gli Enti competenti 
per le celebrazioni, viene 
presentato un progetto pre-
liminare: 500.000 metri cu-
bi di costruzioni alte fino a 
15 metri, strade carrabili 
larghe 12 metri, parcheggi a 
raso e interrati, progetti per 
un polo fieristico, per una 
area mercatale, e altro. Le 
Associazioni cittadine e il 
Comitato Macrico si dispe-
rano perché il progetto del 
parco pubblico si allontana. 
E con esso la possibilità che 
la città di Caserta «si riscatti 
dall'illegalità e dal degrado 
urbanistico, sociale e am-
bientale. Sarebbe paradossa-
le che lo Stato celebrasse, 

nei momenti tragici che 
questa terra attraversa, il 
proprio anniversario dando 
un colpo definitivo alle spe-
ranze dei cittadini». Vorrei 
ricordare che abbattere de-
cine di hangar e caserme 
costerebbe moltissimo, più 
che ricostruire ex novo. E 
poi dove si getterebbe tutto 
il materiale distrutto? As-
sieme agli altri rifiuti, in 
fondo a qualche fossa già 
piena di detriti maleodoranti 
e pericolosi? L'architettura 
nuova, lo dicono i grandi 
studiosi dell'urbanistica 
moderna, tende all'intelli-
gente recupero edilizio più 
che alla gettata di nuovo 
cemento. La modernità non 
sta nel distruggere e rico-
struire ma nel riconoscere il 
valore del passato, nel ri-
spettarlo e saperlo restituire 
alla contemporaneità. 
 

Dacia Maraini 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.3 
 

Sindaci e categorie: lobby veneta dell'Irpef  
Le sigle dell'artigianato e del commercio sottoscrivono la richiesta 
del 20%: «Un anticipo di federalismo» 
 
PADOVA — In principio 
furono i sindaci del Piave, il 
primo drappello di ammini-
stratori arrabbiati, riunito 
sulle sponde del fiume che 
simboleggia l'estrema resi-
stenza all'avversario. Poi 
sono diventati ufficialmente 
i 450 sindaci del 20% Irpef, 
a identificare l'oggetto della 
loro battaglia, portata fino ai 
palazzi del potere centrale 
con la massiccia calata su 
Roma del 1. ottobre scorso. 
Adesso il movimento si è 
evoluto in lobby vera e pro-
pria: la lobby del Veneto, 
affinché i Comuni nostrani, 
schiacciati tra il meccani-
smo della spesa storica e i 
vincoli del patto di stabilità 
con il governo centrale, non 
debbano più dipendere dagli 
asfittici trasferimenti statali 
ma si possano finanziare 
incamerando una parte delle 
imposte pagate dai loro cit-
tadini. Il 20% dell'Irpef, per 
l'appunto. Lo scatto di livel-
lo è stato formalizzato ieri 
mattina, in una sala dell'ho-
tel Sheraton di Padova. I 
rappresentanti di cinque im-

portanti sigle delle piccole 
imprese e dei servizi Clau-
dio Miotto presidente regio-
nale di Confartigianato, O-
reste Parisato presidente di 
Cna, Alberto Curti dirigente 
di Confcommercio, Piergio-
vanni Maschietto di Casa-
Artigiani e Maurizio Fran-
ceschi dirigente di Confe-
sercenti hanno sottoscritto il 
documento rivendicativo 
dei sindaci, sposandone in 
blocco la proposta di legge 
sulla compartecipazione al 
gettito Irpef che, se mai ve-
nisse attuata, porterebbe ai 
Comuni del Veneto la bel-
lezza di 1,5 miliardi in più 
rispetto all'attuale ammonta-
re dei trasferimenti statali. 
Quale sia l'interesse diretto 
delle categorie economiche 
in questa battaglia, lo ha 
spiegato in modo molto 
chiaro Maurizio Franceschi 
di Confesercenti: «Abbiamo 
capito che il disegno di leg-
ge Calderoli sul federalismo 
fiscale avrà tempi di appli-
cazione molto lunghi. Nel-
l'attesa, c'è una risposta che 
può essere data immediata-

mente alle legittime attese 
di questo territorio, ed è la 
compartecipazione all'Irpef 
richiesta dai sindaci». Al-
larga il tiro Alberto Curti di 
Confcommercio: «Siamo 
aperti a qualsiasi proposta 
che conduca all'obiettivo del 
vero federalismo. Attraver-
so l'iniziativa dei nostri sin-
daci ne chiediamo al gover-
no centrale un anticipo, 
concreto». Il sistema-lobby 
è pronto ad ampliare il pe-
rimetro. Conferma Antonio 
Guadagnini, portavoce e 
leader dei sindaci del 20 per 
cento: «Questa per noi è una 
tappa fondamentale, e oltre 
alle categorie produttive 
siamo pronti a coinvolgere 
anche i sindacati dei lavora-
tori, dai quali abbiamo già 
ricevuto una forte manife-
stazione di interesse. Il dato 
di fatto, compreso ormai da 
tutti - sottolinea Guadagnini 
- è che non possiamo più 
gestire i nostri Comuni sen-
za violare le regole vigenti, 
è matematicamente dimo-
strato. Perciò, bisogna cam-
biare le regole». Un esem-

pio? Ce ne ne sarebbero a 
decine, ma quello dei 500 
milioni di euro elargiti dal 
governo alla città di Roma 
per tamponare i debiti fuori 
bilancio contratti dal Co-
mune, è sempre il preferito: 
«A conti fatti, Roma ha in-
camerato 250 euro per abi-
tante. È grosso modo lo 
stesso monte- risorse che 
chiediamo noi - spiegano i 
sindaci - quindi non venga-
no a dirci che, se si vuole, 
non si può fare». Tra l'altro, 
esiste un preciso dato stati-
stico che basterebbe a spie-
gare ogni ragione: rispetto a 
15 anni fa - si parla del 
1993, non dell'alba della 
Repubblica - il residuo fi-
scale del Veneto è raddop-
piato. È raddoppiata, cioè, 
l'enorme differenza tra 
quanto i cittadini veneti pa-
gano in tasse allo Stato cen-
trale e quanto ricevono dal-
lo Stato medesimo in termi-
ni di opere e servizi. Soltan-
to questo vale una lobby.  
 

Alessandro Zuin 
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IL MESSAGGERO – pag.22 
 

VISTO DA ME 

Diritto di sciopero, una riforma necessaria 
 

e linee guida per una 
profonda riforma 
della disciplina del 

diritto di sciopero, presenta-
te dal ministro Sacconi nel-
l'ultima riunione del Consi-
glio dei ministri, in vista 
della successiva approva-
zione di un Ddl ad hoc, so-
no tali da cambiare radical-
mente il sistema della rela-
zioni industriali del nostro 
Paese. Si tratta infatti per un 
verso di un segnale che, nel 
merito finalmente riforma la 
"legge colabrodo" sin qui 
vigente (gestita da una 
Commissione di garanzia 
con armi spuntate e forse 
non sempre brillantissima 
nella sua azione). Per altro 
verso di un segnale che 
(tanto più se collegato a 
quelli recentemente inviati 
dal ministro della Funzione 
pubblica) va al di là del me-
rito della materia trattata, 
anche alla luce del gioco di 
azioni e reazioni tra il go-
verno e il sindacato, e ri-
guarda a questo punto la 
questione sindacale nel suo 
insieme. Ricordo bene 
quando un illustre intellet-
tuale politico come France-
sco Compagna, negli anni 
’70 in riferimento ai vari 
autunni caldi, e in ogni caso 
movimentati, del sindacato, 
ma anche alla presenza in-
vasiva e capillare del sinda-
cato in tante cellule del-
l'amministrazione e dell'e-
conomia, coniò il termine 
"pansindacalismo". Non so 
se siamo anche oggi in un 
quadro di pansindacalismo, 

ma certo che la doppia vi-
cenda delle trattative Alita-
lia, con nove sigle sindacali 
e vari "tavoli" di contratta-
zione che si alternavano; il 
confronto faticoso in atto 
sulla riforma del sistema di 
contrattazione collettiva; gli 
scioperi indetti anche in 
questi giorni soprattutto nei 
servizi pubblici da varie si-
gle, non si sa quanto rappre-
sentative (scioperi a sin-
ghiozzo, a rigurgito, pro-
clamati e poi smentiti, ecc.): 
tutti questi fattori insieme 
pongono con forza all'ordi-
ne del giorno la questione 
sindacale. Porto grande ri-
spetto per il ruolo dei sinda-
cati, che in fasi delicatissi-
me della vita del paese, co-
me nel terrorismo degli anni 
’70 e nella terribile crisi e-
conomica degli anni '92 '93 
, hanno contribuito ad un 
indispensabile quadro di pa-
ce sociale, così come rispet-
to fino in fondo il loro ruolo 
di legittima difesa dei lavo-
ratori. Ma forse è il caso di 
prendere atto che i sindacati 
non possono continuare a 
vivere in quella che è una 
specie di "giungla senza re-
gole". Ebbene, ci sarebbe un 
articolo della Costituzione, 
il 40, secondo cui " il diritto 
di sciopero si esercita nel-
l'ambito delle leggi che lo 
regolano" (quindi non ne-
cessariamente solo nel cam-
po dei servizi pubblici): uno 
dei più inattuati, grazie al-
l'attestarsi del sindacato sul-
la trincea dell'autonomia, e 
forse anche ad una certa pa-

vidità e sudditanza da parte 
di varie forze politiche che 
si sono succedute. Ma c'è 
anche un'altra norma, di 
grande rilevanza e del tutto 
inattuata: l'articolo 39, se-
condo cui è necessaria la 
registrazione pubblica dei 
sindacati, con la connessa 
personalità giuridica, per 
stipulare Contratti collettivi 
in proporzione dei loro i-
scritti. In una certa fase 
sembrava che la Cgil fosse 
favorevole ad una qualche 
forma di attuazione di que-
sta normativa, ma ad esem-
pio la Cisl, invece, si è sem-
pre attestata su un senso for-
te dell'autonomia sindacale. 
Ebbene, oggi i sindacati 
muovono masse finanziarie 
enormi, hanno macchine 
amministrative massicce: 
circa 20.000 dipendenti più 
circa 3.000 impiegati pub-
blici "in omaggio", cui si 
aggiungono 700.000 delega-
ti sindacali 6 volte più dei 
carabinieri. Ebbene, posso-
no vere e proprie holding di 
questo genere rimanere sul 
piano giuridico delle mere 
"Associazioni di fatto?" Ma 
ciò che più rileva è che nel-
le tante trattative, territoria-
li, aziendali stati di crisi so-
cietarie nel settore pubblico 
e nel settore privato, non si 
capisce spesso "chi rappre-
senta chi, cioè l'effettiva 
rappresentatività della mi-
riade di sigle sindacali che 
sono coinvolte. Solo nel 
pubblico impiego, tra gen-
naio 2005 e giugno 2006, 
sono stati proclamati, dalle 

varie sigle sindacali, 2.621 
scioperi, che vuol dire circa 
4,8 scioperi al giorno. Noto-
rio è fra gli altri il caso di 
un sindacato di 6 uomini 
radar (che di solito eviden-
temente si riunisce nelle ca-
bine telefoniche…) in grado 
di proclamare scioperi che 
bloccano almeno la metà 
del traffico aereo, come an-
nota Stefano Livadiotti nel 
recente libro "L'altra casta". 
E nello stesso periodo sia 
detto per inciso le sanzioni 
comminate dalla Commis-
sione di garanzia, visto an-
che il quadro normativo vi-
gente, ammontano alla con-
siderevolissima cifra di 
280.150 euro..! Da osserva-
tore rispettoso del mondo 
sindacale, mi sono chiesto 
tante volte se alle tre grandi 
centrali sindacali, cui giu-
stamente se ne è aggiunta 
una quarta, questo stato di 
cose convenga davvero. Da 
cultore della rilevanza e del 
ruolo dei sindacati, mi pre-
occupano i dati emersi in 
alcune recenti ricerche. Da 
una indagine curata da Tito 
Boeri, emerge che solo 5,1 
su 20 lavoratori si sente 
rappresentato dai sindacati. 
Secondo un'altra ricerca del-
l'Eurisko, solo l'8,8 % degli 
interpellati dichiara di "fi-
darsi molto" del sindacato. 
Non è che i sindacati a que-
sto punto, rischiano di farsi 
male da soli? 
 

Luigi Tivelli 
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LIBERO MERCATO – pag.1 
 

LE SFIDE DEL GOVERNO 

Scioperi in regola, ma perché adesso? 
 

n uno scenario per nulla 
tranquillizzante il mini-
stro Sacconi ha deciso 

di mettere all'ordine del 
giorno un nuovo argomento, 
la disciplina degli scioperi. 
Il primo passo dovrebbe ri-
guardare i servizi di pubbli-
ca utilità, M testa i trasporti 
pubblici, ma la legge sarà 
estesa anche ai privati. Nel 
merito, nessun cittadino si 
sentirebbe di criticare la de-
cisione del ministro, perché 
come lavoratori e come u-
tenti dei servizi tutti noi 
siamo spesso vittime di a-
zioni rivendicative che le-
dono i nostri diritti. E dun-
que si tratta di una mossa 
cui non mancherà un con-
senso politico assai allarga-
to. Naturalmente i sindacati, 
tutti e quattro, all'unisono 
hanno levato gli scudi, e 
hanno contestato il governo, 
via ministro, perché la sua 
iniziativa unilaterale (la pre-
sentazione in parlamento di 
un Ddl delega) lede il diritto 
costituzionale di sciopero. 
Trascurando per ora i con-
tenuti del disegno di Sacco-

ni, sui quali ci sarà tempo 
per tornare, è opportuno 
porre una domanda: perché 
questa iniziativa è stata an-
nunciata in un momento dif-
ficile per l'industria, conia 
vertenza aperta (verrebbe da 
chiamarla balletto) della ri-
forma dei contratti confinata 
nell'angolo e che dovrebbe 
chiudersi chissà quando? La 
regolamentazione degli 
scioperi è un argomento de-
stinato a creare tensioni tra 
governo, imprese e sindaca-
ti. Dunque c'è il rischio, se 
non la certezza, che avrà un 
effetto destabilizzante del 
contesto socioeconomico e 
in particolare delle relazioni 
industriali. D'altro canto, gli 
ultimi scioperi del settore 
trasporti pubblici e della 
scuola non hanno registrato 
partecipazioni oceaniche: 
con l'aria che tira la gente ci 
pensa due volte a scendere 
in piazza, se non il sabato o 
la domenica. La risposta al-
la precedente domanda può 
dunque essere duplice. La 
prima: il governo, forte di 
un consenso pari al 60% 

degli elettori, ritiene che sia 
il momento opportuno per 
affrontare la questione, a-
desso o mai più. C'è sì il ri-
schio di accentuare la ten-
sione, ma il gioco vale la 
candela. La prossima cam-
pagna elettorale sarà giocata 
sulla sicurezza, innanzitutto, 
quindi sull'ordine, e la rego-
lamentazione degli scioperi 
rientra in pieno nella cate-
goria "legge e ordine". Non 
è detto però che si arrivi ra-
pidamente alla regolamen-
tazione: averla messa in a-
genda offre comunque un 
vantaggio propagandistico. 
La seconda: il governo do-
vrà fare nei mesi prossimi 
una difficile opera di com-
pensazione tra aiuti e sacri-
fici. Non ci sono risorse per 
tutti, banche, imprese, enti 
locali, lavoratori. Ci sarà 
dunque tensione, ci saranno 
scioperi nel pubblico e nel 
privato. Tanto vale disporre 
di uno strumento da usare, e 
che in ogni caso ha un effet-
to deterrente. Sono due ri-
sposte non destituite di fon-
damento, la prima sa di pi-

stola puntata, la seconda di 
pistola pronta a sparare. Ep-
pure qualche dubbio sul-
l'opportunità del momento 
scelto rimane. Sono tempi 
duri per l'industria, c'è il ri-
schio che i vincoli dell'Ue 
sull'ambiente colpiscano i 
settori manufatturieri. I cre-
diti vantati dalle imprese 
verso la pubblica ammini-
strazione vanno da sessanta 
a settanta miliardi. La stretta 
sui fidi perle piccole e me-
die imprese comincia a farsi 
sentire. Cadono gli acquisti 
di beni durevoli e semidu-
revoli, e ci sono difficoltà 
per le aziende orientate al-
l'esportazione. Dunque ci 
vorrebbe calma, non una 
grana in più. Quanto all'in-
vito ai sindacati di anticipa-
re il ministro e concordare 
tra loro e con le imprese 
nuove regole sulla rappre-
sentatività e sulla regola-
mentazione degli scioperi, è 
un candido auspicio, ma del 
tutto privo di realismo. 
 

Mario Unnia
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LIBERO MERCATO – pag.5 
 

La proposta di Confartigianato Treviso 
«Liberare le risorse di Comuni e Province virtuosi» 
Pozza: allentare il patto di stabilità per far ripartire gli investimenti, 
moratoria di due anni sul "redditometro" 
 

olte sono le pro-
poste da più parti 
pervenute per ri-

cercare soluzioni al difficile 
momento economico che sta 
investendo il sistema im-
prenditoriale e quello arti-
giano e della piccola e me-
dia impresa in particolare. 
In alcuni casi le ho suggeri-
te, in altri le ho condivise 
come quella relativa al con-
gelamento degli studi di set-
tore per l'anno in corso e per 
il 2009. Gli enti come i 
Comuni, le Province, le Re-
gioni e le Camere di Com-
mercio hanno in alcuni casi 
già stanziato, in altri hanno 
manifestato la loro volontà 
di tutelare le imprese attra-
verso il sostegno dato ai 
consorzi fidi per garantire 
alle aziende il credito presso 
le banche. Il congelamento 
degli studi di settore sareb-
be un ulteriore possibilità di 
rilancio per la nostra eco-
nomia perché questo stru-
mento è una spada di Da-
mocle sulla testa dell'im-

prenditore. Condiziona il 
suo agire e oggi chi fa im-
presa, chi ha un'impresa è 
preoccupato di ricercare 
nuovi mercati, nuove solu-
zioni per assicurarsi un fu-
turo, e non può permettersi 
di attuare le scelte impren-
ditoriali preoccupandosi di 
quanto queste possano inci-
dere sui parametri degli stu-
di di settore. E tutto questo 
non solo per sé ma anche 
per tutelare i propri collabo-
ratori. Non possiamo aggra-
vare le tensioni di un im-
prenditore con le conse-
guenze derivanti dal manca-
to rispetto della congruità e 
della coerenza dei parametri 
fissati dagli studi di settore. 
Questo non significa assen-
za di controlli e inosservan-
za della legge. Questa pro-
posta è una proposta seria, 
arriva dalla provincia che 
per prima è scesa in piazza 
per contrastare e chiedere la 
rivisitazione degli studi di 
settore, e che per questo è 
stata da molti additata come 

realtà di evasoti, salvo veri-
ficare poi che gli appelli da 
noi formulati alle forze poli-
tiche sono stati ritenuti ra-
gionevoli e costruttivi al 
punto che le stesse forze po-
litiche li hanno sostenuti 
vendendoli come proprie 
idee originali. Un ulteriore 
provvedimento che calda-
mente sosteniamo è quello 
di consentire agli enti pub-
blici, soggetti al rispetto del 
patto di stabilità, che hanno 
i soldi fermi in Banca d'Ita-
lia a interessi zero, di poterli 
utilizzare. Molti sono i Co-
muni e le Provincie che at-
traverso l'investimento di 
questi soldi per esempio in 
infrastrutture, in edilizia 
popolare potrebbero concor-
rere a sostenere le imprese e 
il loro personale in questo 
momento di contrazione 
dell'economia e di difficol-
tà. Non siamo a richiedere 
l'elemosina allo Stato, gli 
chiediamo di agire in tre di-
rezioni: finanziando le coo-
perative di garanzie, i con-

fidi che attraverso la loro 
attività garantiscono alle 
banche l'erogazione dei fi-
nanziamenti alle imprese 
con coperture sino al 70% 
(come del resto fa la Banca 
d'Italia secondo gli ultimi 
provvedimenti del gover-
no); congelando gli studi di 
settore; liberando i fondi dei 
comuni e delle provincie 
virtuose. Questi interventi 
non svuotano le casse dello 
Stato e sicuramente possono 
dare alle piccole e medie 
imprese e all'artigiano in 
particolare la forza per con-
tinuare ad essere la colonna 
portante della nostra eco-
nomia. Sindaci e imprendi-
tori saranno al nostro fianco 
nel sottopone all'attenzione 
della classe politica queste 
nostre proposte e nel riven-
dicare il ruolo di protagoni-
sta delle piccole imprese 
nell'economia italiana. 

 
 

Mario Pozza
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AVVENIRE – pag.3 
 

Comunità montane,  
una cura dimagrante che fa discutere 
Dovranno subire drastiche riduzioni per contenere di un terzo la 
spesa. Lotta agli sprechi, ma si rischia di penalizzare anche chi fa 
un buon servizio. Dalle «terre alte» arrivano tamburi di guerra 
 

 dodici Comuni veneti 
che hanno chiesto con 
un referendum di tra-

slocare in Trentino Alto A-
dige parteciperanno simbo-
licamente alle prossime ele-
zioni provinciali di Trento e 
Bolzano. È solo l'ultima 
«provocazione» per segna-
lare il disagio della monta-
gna italiana, che nelle ulti-
me settimane ha registrato 
un ridimensionamento della 
sua rappresentanza istitu-
zionale. A seguito della leg-
ge finanziaria 2008, le Re-
gioni hanno infatti provve-
duto a riordinare le Co-
munità montane, attraverso 
accorpamenti che hanno de-
terminato il taglio di circa 
140 enti sui 330 operativi. 
L'obiettivo? Ridurre di un 
terzo la spesa. Contestual-
mente, infatti, la dotazione 
del fondo ordinario è stata 
ridimensionata: di 33,4 mi-
lioni di euro per il 2008 e di 
66,8 milioni a decorrere dal 
2009. Con il timore da parte 
delle Comunità di possibili 
ripercussioni sui 12mila di-
pendenti e sui 3mila servizi 
associati svolti per conto dei 
Comuni. Si preannuncia 
molto caldo il raduno delle 
Comunità montane che si 
terrà ad Asiago giovedì e 
venerdì. «Da Asiago, primo 
esempio storico di au-
togoverno del territorio, 
l'Unione delle comunità 
montane riparte per co-
struire una nuova stagione 

della montagna italiana - 
afferma il suo presidente, 
Enrico Borghi -. Siamo 
stanchi che si scarichino 
sulle terre alte le con-
traddizioni del Paese, co-
stringendo all'affanno le 
Comunità e impoverendo i 
piccoli Comuni, saccheggia-
ti delle proprie risorse (ac-
qua e foreste) da parte delle 
imprese dell'economia gio-
cale». L'ultimo problema? 
L'accorpamento delle scuo-
le, con ulteriori disagi - a 
sentire l'Uncem - per gli stu-
denti e le famiglie, oltre che 
per il personale. Il processo 
di riforma e «dimagri-
mento», cominciato all'epo-
ca del governo Prodi, è stato 
continuato con l'attuale ese-
cutivo. Il ministro per la 
Semplificazione normativa, 
Calderoli, rassicura: il con-
cetto di specificità montana 
sarà uno dei principi sui 
quali saranno adottati i de-
creti legislativi di attuazione 
del federalismo fiscale e i 
richiami alla sussidiarietà, 
all'adeguatezza, alla diffe-
renziazione e alla territoria-
lità saranno tra i criteri ge-
nerali per la determinazione 
delle risorse da assegnare 
alle Regioni e agli enti loca-
li. Come pure il ricono-
scimento ai Comuni di un 
tributo proprio, oltre alla 
compartecipazione al tribu-
to nazionale, alla possibilità 
di stabilire addizionali e alla 
garanzia della perequazione 

condotta su scala regionale. 
Più di un terzo le Comunità 
che lasceranno il campo 
nelle sole Regioni a statuto 
ordinario. Quelle a statuto 
speciale si tengono i com-
prensori o le comunità che 
hanno già. La Sicilia, per la 
verità, non ne ha alcuna dal 
1986 e la Sardegna, dopo la 
soppressione nel 2007, ne 
ha ricostituite 4 con l'impe-
gno a riaprirne altrettante. Il 
processo di riforma, tutta-
via, non si è ancora conclu-
so nelle regioni ordinarie. 
La Puglia ha deciso di non 
legiferare, il Veneto ha ri-
mandato al governo la pro-
pria scelta (salvo ripen-
samenti ai questa settimana 
in Consiglio regionale), il 
Lazio prenderà una decisio-
ne nei prossimi giorni. I cri-
teri con cui è stata decisa la 
riorganizzazione li a-veva 
fissati la Finanziaria, con il 
governo che aveva lasciato 
tempo alle Regioni fino al 
30 settembre per deliberare. 
Per costituire una comunità 
montanari Comuni debbono 
avere almeno metà del terri-
torio al di sopra dei 400 me-
tri o un dislivello tra la quo-
ta altimetrica inferiore e 
quella superiore di almeno 
600 metri (purché il 30% 
del loro territorio sia situato 
al di sopra dei 400). La po-
polazione dev'essere com-
presa fra 15mila e i 25mila 
abitanti. Dati questi presup-
posti, la scelta della mag-

gior parte delle Regioni, 
come il Piemonte, «è stata 
quella - citiamo l'assessore 
alla montagna Bruna Sibille 
- di mettere insieme i terri-
tori omogenei dal punto di 
vista geografico, del nume-
ro degli abitanti e dei co-
muni che ne fanno parte». 
Addio, ovviamente, a tutte 
le Comunità «marine». In 
Campania la «Penisola a-
malfitana» con Positano, 
Amalfi, Ravello e la costie-
ra amalfitana scompare qua-
si del tutto; è stata accorpata 
a quella sorrentina con la 
nascita della Comunità dei 
Monti Lattari. Nel riordino 
campano ben 120 comuni 
sono stati esclusi. I consi-
glieri delle nuove assemblee 
saranno 263, rispetto agli 
attuali 1208, gli assessori 54 
e non più 223, i presidenti 
20 e non più 27. Il rispar-
mio? 3,76 milioni di euro. 
L'indennità per i presidenti 
e gli assessori sarà ridotta al 
40 per cento, mentre ai con-
siglieri non spetterà alcun 
gettone. Bagaladi sarà, in 
Calabria, la nuova sede del-
la Comunità Montana del-
l'Area Grecanica. «È un fat-
to storico - ha commentato 
il sindaco Angelo Curatola - 
perché per la prima volta si 
inverte la tendenza a sposta-
re gli uffici sulla costa. Ten-
denza che era stata talmente 
forte, ne gli anni passati, da 
portare in riva al mare an-
che la sede di un ente mon-
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tano». La Regione Lombar-
dia non sopprime comunità, 
ma le accorpa, riducendole 
da 30 a 23 e premiando chi 
dimostra di realizzare i pro-
getti presentati. Per questo 
mette a disposizione oltre 
30 milioni di euro. Il ri-
sparmio sarà di 4.345.403 
curo, perché, fra l'altro, i 
componenti delle assemblee 
e delle giunte diminuiranno 
da 2000 a 500. Per il presi-
dente Roberto Formigoni 
non ha senso, infatti, abolire 
le Comunità montane: «È 
necessario invece pensare, a 

livello nazionale, ad una 
strategia di rilancio della 
montagna: in primo luogo 
con la definizione di para-
metri precisi e logici; in se-
condo luogo con l'annulla-
mento degli sprechi e con il 
sostegno alle insostituibili 
funzioni delle Comunità 
montane (ad esempio, la 
prevenzione del rischio i-
drogeologico, lo sviluppo e 
tutela del territorio, la pre-
venzione di incendi boschi-
vi, l'organizzazione di squa-
dre antincendio oltre ad al-
tre attività legate al-

l'agricoltura e alle foreste)». 
Mentre altrove si chiude, in 
Sardegna si apre: proprio 
una settimana prima della 
scadenza del 30 settembre, 
la Giunta-Soru ha approvato 
l'istituzione della comunità 
montana denominata «Gen-
nargentu - Mandrolisai». E 
c'è chi, nonostante le diffi-
coltà, anzi proprio con l'in-
tenzione di fronteggiarle al 
meglio, si consolida. Sulle 
montagne di Cuneo arriva il 
postino con i referti degli 
esami sanitari di labora-
torio. In Lazio parte il pro-

getto "Municipio Diffuso '. 
Si tratta di un'iniziativa spe-
rimentale che interesserà 
125 piccoli Comuni monta-
ni in cui saranno allestiti, in 
125 tabaccherie, altrettanti 
Punti In Comune, presso i 
quali i cittadini potranno 
informarsi, prenotare e riti-
rare certificati, acquistare 
buoni mensa scolastici o 
ticket per la sosta a paga-
mento. 
 

Francesco Del Mas  
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MILANO FINANZA – pag.7 
 

PROCESSI DI RIFORMA 

Federalismo fiscale fa rima con digitale 
 

l governo francese an-
nuncerà il prossimo 20 
ottobre un piano per la 

digitalizzazione del Paese, il 
Pian numérique 2012. Non 
si preannuncia nulla di cla-
moroso: si tratta di azioni e 
progetti sfidanti, cartesia-
namente coordinati. Si va 
dall'obiettivo di rendere u-
niversale l'accesso a larga 
banda alle reti di telecomu-
nicazione, alla istituzione di 
un diritto alla connessione 
ottica per le abitazioni sulla 
falsariga del diritto già vi-
gente di avere un'antenna 
televisiva, alla digitalizza-
zione del sistema produttivo 
e dell'apparato pubblico. 
Secondo il Piano, quella di-
gitale è una rivoluzione pa-
ragonabile a quella rappre-
sentata dalla diffusione del-
l'elettricità: lampade anzi-
ché lumi a petrolio, motori 
elettrici anziché caldaie a 
carbone. Insomma, un mon-
do diverso. In Italia si sta 
già facendo altrettanto, con 
decisioni legislative già as-
sunte ed altre iniziative in 
corso sia nelle sedi parla-
mentari e ministeriali com-
petenti, sia presso Confin-
dustria. C'è da sperare solo 
che la pubblicazione di que-
sto piano non ci induca ad 
una sua pedissequa imita-
zione metodologica, come 
la ancora viva suggestione 
della istituzione della 

Commissione Attali lascia 
supporre. I due sistemi sono 
infatti del tutto comparabili 
sia come mercati sia come 
tecnologie utilizzate nel set-
tore dell'Ict: sotto questo 
punto di vista le proposte 
all'esame in Italia non han-
no obiettivi molto diversi. 
Si trascura invece la grande 
differenza che c'è oggi tra 
Italia e Francia, che non sta 
tanto nella risaputa ineffi-
cienza delle nostre ammini-
strazioni pubbliche, quanto 
nel fatto che da noi è in cor-
so una profonda trasforma-
zione ordinamentale, che 
passa attraverso il federali-
smo fiscale. Il patto di stabi-
lità interno crea già una se-
rie di griglie, parametri e 
rimedi ai bilanci; il sistema 
sanitario è già al centro di 
evidenti tensioni volte a ra-
zionalizzarne i costi, così 
come il mondo della scuola 
è alle prese con la ricerca di 
maggiore qualità e risparmi. 
A livello di regioni e di co-
muni, sono tutti in affanno 
per acquisire un effettivo 
controllo delle spese, di-
sperse fin qui in rivoli in-
controllabili, che emergono 
tutti insieme sotto forma di 
disavanzi imprevisti. Quello 
che serve da noi è un Piano 
digitale focalizzato sul mo-
nitoraggio della gestione 
delle pubbliche amministra-
zioni, a tutti i livelli. Qual-

siasi decisione sul federali-
smo fiscale dovrà basarsi su 
una condivisione dei dati di 
partenza, di cui quelli con-
tabili sono solo una parte. 
Tutto il sistema politico ed 
amministrativo si sposterà 
da una gestione della spesa 
fondata su dati storici ad 
una basata sull'efficienza 
nell'erogazione dei servizi. 
Per comprendere la portata 
di tutte le implicazioni è ne-
cessario un grande sforzo 
conoscitivo: una data room 
per decidere consapevol-
mente, assecondare una 
transizione non traumatica, 
agevolare le necessarie poli-
tiche di riorganizzazione a 
livello settoriale e territoria-
le. In grado di far conoscere 
tempestivamente che cosa si 
fa e quanto costa. Il punto 
non è più quello di fare una 
due diligence a consuntivo 
sullo stato delle finanze di 
un ente al momento del pas-
saggio delle consegne tra un 
amministratore e l'altro: po-
lemica politica a parte, bi-
sogna tenere costantemente 
sotto controllo i conti e po-
ter rispondere sull'utilizzo 
concreto delle risorse, in 
termini di servizi erogati. Ai 
cittadini non interessano più 
né i numeri né le promesse. 
Esigono fatti. Per l'Italia, il 
digitai divide è rappresenta-
to dall'opacità nell'utilizzo 
delle risorse pubbliche. E' 

un problema di dissipazione 
economica e di responsabi-
lità amministrativa e politi-
ca. Il dividendo digitale è la 
trasparenza amministrativa 
e la messa sotto costante 
controllo delle entrate e del-
le spese pubbliche: non solo 
in termini quantitativi, ma 
di qualità dei servizi offerti. 
Di efficacia. Le difficoltà 
del ciclo economico con-
sentiranno probabilmente 
un rilassamento dei vincoli 
posti alla spesa: si potranno 
accelerare investimenti già 
programmati. Ma se non si 
metterà mano al sistema 
amministrativo e non si crea 
un sistema di monitoraggio 
e di controllo che assicuri 
una conoscenza in tempo 
reale della velocità con cui 
gli obiettivi si realizzano, 
sarà come aggiungere ben-
zina al serbatoio di una 
macchina il cui motore e il 
cui sterzo sono già grippati. 
Non ci importa sapere che 
la pubblica amministrazione 
non usa più la carta ma i 
computer, ma sapere gior-
nalmente sul computer che 
cosa fa. O non fa. Né più né 
meno di quello che succede 
ormai in ogni azienda. Que-
sta è la rivoluzione digitale 
che serve. 
 

Guido Salerno Aletta 
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CALABRIA ORA – pag.14 
 

Fondi europei non spesi. A rischio un patrimonio 
Cresce la stima delle risorse comunitarie inutilizzate 
 
COSENZA - Oltre 877 mi-
lioni di euro che rischiano 
di dover essere restituiti, 
senza che alla Calabria ab-
biano dato nemmeno un 
soffio di sviluppo. Ammon-
ta a questa cifra la somma 
dei fondi Por (2000-2006) 
che la Regione Calabria ri-
schia di dover rendere al-
l'Unione europea perché 
non utilizzata. Emerge da 
una ricerca pubblicata ieri 
mattina dal quotidiano "Il 
Sole 24 Ore" i cui dati sono 
riferiti al 3o giugno scorso. 
L'impegno di spesa per la 
Calabria era di 4,2 miliardi 
di euro, le somme effetti-
vamente spese sono pari a 
3,3 miliardi con un residuo 
di 877 milioni di curo. Que-
sto in modo diretti le som-

me elaborate dal quotidiano 
economico. E' risaputo in-
fatti che le somme che non 
saranno utilizzare entro il 
31 dicembre dovranno esse-
re restituite all'Unione Eu-
ropea. Ma c'è chi sta peggio 
di noi: la Regione che ri-
schia di dover restituire la 
somma più alta (circa 3 mi-
liardi di euro) infatti, è la 
Sicilia, segue poi la Campa-
nia (2,2 miliardi) e la Puglia 
(2,1 miliardi). I perché di 
questo danno sono da ricer-
care in mali endemici al si-
stema amministrativo e di 
governo meridionale, e si 
possono riassumere, sen-
condo l'analisi del quotidia-
no diretto da Ferruccio De 
Bortoli, nei ritardi e nelle 
difficoltà gestionali delle 

Regioni. Solo di pochi mesi 
fa era la "strigliata" alle Re-
gioni perché venissero chiu-
si al più presto i programmi 
di spesa comunitaria del 
ministro dello Sviluppo e-
conomico, Claudio Scajola, 
che aveva deciso di scrivere 
direttamente ai presidenti 
delle Regioni per chiedere 
una rapida sterzata. Allora il 
rischio veniva quantificato 
in tre miliardi, ora è salito a 
10. Una fetta molto consi-
stente della torta. Sintetico 
ma molto netto era il mes-
saggio del ministro: «Biso-
gna prestare molta attenzio-
ne alle conseguenze che u-
n'eventuale perdita di risor-
se comunitarie avrebbe sulla 
credibilità del Paese in una 
fase in cui è stato avviato un 

confronto sulle prospettive 
future della politica di coe-
sione e sulla revisione del 
bilancio comunitario». Nel-
la lettera Scajola ricordava 
che la scadenza (fine anno) 
si avvicina e sottolinea in 
particolare gli effetti negati-
vi che colpirebbero il Mez-
zogiorno in caso di risorse 
volatilizzate. Appunto, gli 
effetti negativi, che per il 
Sole sono aggravati dal fat-
to che i progetti, anche 
quelli attuati, risultino poco 
efficaci perché storpiati in 
via di realizzazione. Un'oc-
casione irripetibile, buttata 
al vento per sempre. 
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I Comuni si rifanno il look 
Chiaravalle - La Comunità montana provvederà ad investire in al-
cuni enti 
 

n ottemperanza di una 
delibera consiliare di 
circa un anno fa, la Co-

munità montana "Fossa del 
lupo" di Chiaravalle ha as-
sunto un mutuo con la Cas-
sa depositi e prestiti per 
complessivi 800 mila euro 
da investire per il potenzia-
mento, delle infrastrutture 
relative alle aree rurali e lo 
sviluppo di attività ludico, 
ricreative e sportive dei co-
muni che fanno capo alla 
comunità montana. A co-
municarlo il presidente del-
lo stesso ente Enzo Bruno in 
una nota. I comuni benefi-
ciari degli investimenti sono 
stati individuati tenendo 
conto di un criterio per il 
quale dovevano aver versato 
la quota spettante all'ente 

montano. Chiaravalle usu-
fruirà di un intervento di 98 
mila per infrastrutture dis-
servizio tra le aree rurali 
comprese fra "Caria" e "Fo-
resta"; Torre di Ruggiero 
potrà contare su 53mila eu-
ro destinati al completamen-
to della strada comunale 
"S.Nicola"; Jacurso usu-
fruirà di 48 mila euro per il 
completamento della strada 
comunale "Pilla"; Vallefio-
rita si è vista assegnare 5o 
euro per il completamento 
delle aree pubbliche attrez-
zate; Centrache potrà conta-
re su 36 mila per il recupero 
e modernizzazione di arre 
verdi attrezzate; stessa cifra 
stanziata per Olivadi al fine 
di realizzare un progetto di 
infrastrutture sportive; 

98mila euro sono stati asse-
gnati a Girifalco per il rifa-
cimento di alcune strade 
comunali e per la realizza-
zione della fognatura acque 
bianche sulla strada comu-
nale rurale " Gironda – 
Giardino"; Amaroni potrà 
contare su 46 mila euro per 
il completamento e la ri-
strutturazione dell'anfiteatro 
comunale; Cortale avrà 
70mila euro per la sistema-
zione di alcune strade co-
munali e l'impianto di pub-
blica illuminazione con pali 
fotovoltaici in contrada 
"Turra" e "Traniti"; Cenadi 
fruirà di euro 39mila per i 
lavori di pavimentazione del 
centro sportivo "Giulio Gal-
lo", San Vito sullo Jonio 
potrà realizzare progetti re-

lativi a interventi a favore 
dello sport e del tempo libe-
ro grazie a uno stanziamen-
to pari a euro 52.000. Infine 
circa 70.000 sono gli euro 
destinati per la ristruttura-
zione della sede della co-
munità montana . «Si tratta 
–ha asserito Bruno – di una 
serie di interventi che non 
solo consentono ai comuni 
di realizzar opere i cui costi 
difficilmente avrebbero po-
tuto sobbarcarsi, ma che 
immettono ossigeno nel cir-
cuito asfittico dell'economia 
delle zone montane e rurali, 
offrendo opportunità di la-
voro alle piccole e medie 
imprese della zona». 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.40 
 

ENTI LOCALI  

Segretari comunali, Lo Moro: riforma da rivedere 
 
CATANZARO - Stralciare 
le disposizioni relative al 
ruolo dei segretari comunali 
nei piccoli comuni dal 
provvedimento su «sviluppo 
economico, semplificazione 
e competitività», approvato 
dalla Camera e presto in di-
scussione al Senato. È la 
richiesta del segretario della 
commissione Affari costitu-
zionali della Camera, Doris 
Lo Moro del Pd, che condi-

vide la richiesta emersa a 
Lamezia nel corso di un in-
contro-dibattito promosso 
sull'argomento dall'Unione 
segretari comunali e provin-
ciali della Calabria. «È irra-
zionale la norma che impo-
ne ai comuni con meno di 5 
mila abitanti di scegliere un 
unico segretario comunale», 
ha detto l'onorevole Lo Mo-
ro, «e la battaglia dei segre-
tari comunali è largamente 

condivisibile; non si tratta 
di tutelare gli interessi di 
una singola categoria, ma è 
in discussione un sistema 
organizzativo che ha forti 
implicazioni sulla correttez-
za amministrativa dell'azio-
ne dei comuni. Ben venga», 
ha aggiunto la parlamentare, 
«il ripristino dei controlli di 
legittimità, ma questo obiet-
tivo non può essere perse-
guito con un provvedimento 

estemporaneo e contraddit-
torio, che amplia le respon-
sabilità dei segretari comu-
nali attribuendo loro nuove 
funzioni, ma ne estende an-
che la competenza su un 
maggior numero di ammini-
strazioni, imponendo a 
gruppi di almeno quattro 
comuni di affidarsi ad una 
segreteria unificata». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


